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Con Priuile gio della Illuftrifsima Signoria 
di Venetia, per Anni x V. 
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NOMI DELLI SCRITTORI, 
de quali ft è feruito lo Autore 
in quefta opera: 


ORONTIO Fineco. 
«ALBERTO Durero, 
c4RCHIMEDE. 
EVCLIDE. 
GEMMA Zrifto. 
GIOVAN Roia. 
GIOVANNI Stofl rino. 
LEONBATTISTA cAberti. 
GEORGIO Perwbachio. 
“PIETRO eAppiano. 
PROSPETTIVA c0Nune: 
TOLOMEO. 
VITVLLIONE. 
VITRVVIO. 
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I t LV STRISSIMO 
ET ECCELLENTISSIMO S. 


ILS. «COSIMO DE MEDICI, 


DVCA DL FIRENZE ET DI SIENA, 


SIG. ET PATRONE MIO 
OSSERVANDISSIMO. 


e" VANTO la Eccell, V. Illuft. habbi 
S| fempre con il fauorire coloro, che 
hanno dato opera alle uirtuti, porta 
occafione a tutti gli huomini di cfer- 
citarfi, & nelle arti, & nelle fcienzie, 
nia Ron Snell sv che PRESTO non 
a phi: Veggonti i frutti del celebratifsimo ftudio 
Pifanogia molti, & molti'anni fono , fparfipertutta Ita» 
lia. Ap vaniiconsi in uariiluoghi per lo Stato di V. E. 
le lodatifsime imprefe dell e muraglie , delle Sculture, & 
delle Piceture, & di molti altri efercizii, che fono quali 
infinite, che dalla honoratifsima Suidla de uirtuofi nu- 
tritifi sd efercitatifi fotto l'ombra di V Eccell, lu, 


# 


_m 


hanno fatto, & continuamente fanno ; non Seri, 
honore, & tici alprefente Secolo jma. ‘giouangento, & 
lume grandifsimo al futuro. La ondf fipuo facilifsi.— 
mamente giudicare, che V. Eccell. hauendo. conofciu 
to fino da prinîì ani, mediantetil fuo purgatifsimojgiu- 
dizio efTere uero ildetto di Soératejchefi come la Igno 
ranzia, è il fommo male degli huomini ; cofi la Scienzia 
fi trona effere il fommo bene ,habbi dolo con hauere 
in protettione, & amare tutti oa efortando, & ine 
 ftigando quelli), che ‘attendono! alle arti {con dar loro 
delaliine dimettere in ‘atto le lodeuoli inuenzioni, de 
belli ingegni loro, & premiando & accarezzando quele 
li altri, che Padtditalle fcienzie , poffono infegnane 
dole giouare a molti; ; purgare il mondo dalla ignoran 
zia, &iriedi piendolo: di bellifsime arti,&facrofante fcien 
zie, CIA gli huominial fommo Bea Efempio ue- 
idrehtd di Iodariisinn@ grandifsimo Prencipe , che 
immitando il Creatore del tutto fringegni di fcompar- 
tire, & perfe fteflo, & perle fecuitide mali ancora piu 
largamente, & piu ; aio che ei puoi ohi 
delle grazie fue; come inuero. hà: fatto fempre per il paf 
fato; & fa continuamente V. Eccell. Iluftr. alla quale 
non MCO di fare quefto folamente conlo efempio 
della innocentifsima,&'efemplarifsima ita fua; ma con 
il riconofcere, & premiare grandemente infiniti Virtuò. 
{i feruendofi ai lorocome ditantemembra/o mani qua 
f come poche fufsino le proprie; & pa iticala ari concelle 
a V. Eccell, Iluft, dalla Natura, per fpargere piu univ . 
uérfalmente, & più largamente per tutto idoni delle 
arti, 
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arti, & delle Scienzie, fecondo il magnanimo, & alto cOn 


cetto di quella Not: quali cofe conofciute da molti fono. 


ftate cagione, che molti ancora fi fiano lodeuolmente 
efercitati inuarie forte di ftudii , penfando non tanto di 
wolere(nelcercare di giouare a molti) procacciarfi qual 
che Fama, quanto che fatisfare per quanto erano le for 
ze loro a V. Eccell. Illult, Infra i quali trovandomiio 
effereuno , ancor che minimo, conteflo largamente; & 
nelle altre paflate fatichedegli Îtudii mici, già per l'ad 
dietro dedicate a V. Eccell. Illuft. & in quelte ancora, 
hauere defiderato grandemente, & defiderare hor piu 
che maidi fodisfarle . Ilche fe mi farà riufcito nello ha 
uere condotto in quelta lingua i piu facili, & certi mo, 
di, da potere conuereregole , & ragioni mifurare qual 
fiuoglia cofa grande, o piccola di qual fi fla lontananza, 
altezza, larghezza, profondità, {uperficie, forma,o cor 
po, uicina, o lontana, potendo, o non potendo anicinar 
fele, che poffa occorrere al Genere humano ; lafciero 
giudicare a V. Eccell, Iluft. laquale prego deuotifsi, 
mamente, che accettando quefte mie fatiche, fl degni al 
cuna uolta ricordarfi dime, come di fedelifsimo , non 
meno che affezionatifsimo feruo di Quella , alla quale 
noftro Signore Dio conceda fempre quel che piu defi. 


dera. Di V. Eccell, Illuft. il diro. di Agofto del 1559» 


Affezionatifsimo Seruitore » 


Cofimo Bartoli. 
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=" RDENTISSIMO Ra art fe 
derio mio di mandar alla fampa cofe, ‘che 
— nor folamente dilettino, mache giouino anz 
cora. La onde effendormif if porta occafi sone di 
potere frampar® i modi delle. Mi ifire di 
Rca S &U.. ( ofirso Bartoli, giudicandole ron iMe= 
710 dilettenoli, 0 vili, che nece(farie , mi e parfo dare quefta fatise 
fattione,non tanto alla naturale mia intentione, quanto a coloroj 
che dilettandoft de gli fiudj delle buone arti, apettano che comi 
nouamente le (cientie efchino con quelle miglior regole, <p imag= 
giore facilità > che defiderare f è poftino , in quelta lingua. Parte 
delle quali , credo che vedranno in quefti feritti coloro , che dilets 
tandofi delle Afatematiche, li leggeranno accuratarpegte. Gode= 
teui aGinque delle prefenti fatiche , 0 RRudioft , me Eche 10. pros. 
curero di farui parte di alcune altre opere non mena dilest cali, 
che vili, lequali i io fperoin breue,, per benignità debelli ingegni, 


che in effe continonamente fe raffaticano, di pova in luce. 
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— Gentilhuomo,& Academico Fiorentino. 


la quarta il mifurare una Prouincia di 400.0 500. miglia n 
lunghezza, oper larghezza da poterla difegnare inpiano, ur e 

Viù Città principali, Terre, Caftella, D orti, F iumi; ui a to 

‘cofè di effa più morabili . Et pero nel primo libro feguen o lo ordine 

‘dello Orontio ( non'mi fottomettendo pero in ruttoalla.traduttione) 

Odeliberai di trattare delle diffanzie . Nel fecondo a; foperficie, 
d | I ovo= 
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L wi R.O 
quegli Amo direde piani. Nel terzo de corpi.w» Nel quarto , fe= 
guendo Gemma Frifio, >» altri mi parue ditrattare del modo da 
de[criuere le “Prowincie inpiano:. Et (e ben quanto alla pierca 
della Geometria mi i pareua ci che quefti quattro libri fufino a baffan 
za, conciofta che non potena occorrere cofa'alcuna , è qual [e uoglia 
perfona, che con quefte regole none potete» omifurare,0 ritrouare. 
Nondimeno attefo che io micro ingegnato fe fe sguendo | lo ordine de piu 
lodati (crittori di prouare con ragioni le mifitre che fr deferiuono, co 
nel prowarle allegando gran ‘parte delle dimande,<o: de concetti, co 
delle propofte di Euclide, come che dette mifure Lf 1 fiano tutte da 
lui con fondamento cavate smi deliberai di non fuggire la farica di 
mettere in quefta lingua, quelle parti i di loro, che. per le praone ft fi era 
mo citate : accioche qual fiolefSi curiofo; (PREgR ; porefti mediante 
quefti mici forittà, facisfarfe neluedere in fonte iluera delle cofet trat 
state, cAggiunft adunque alli primi quattro Lib il quinto, dose fora 
10 folamente le dimande,i concetti, le pi ropofte e citate nelle di= 
moftrattoni per pruoue , ma quelle. ancora che da loro dependono , ) 
«chiamando fpe]fo l'unalaltra, come den fanno, coloro, che dilettanz 
dofi.di Euclide lo hanno pe(fo,per le mani. “Parcuami neramenz 
te quefto quinto libro mecef]ario , nondimeno {tetti più molte. cOn lo 
sanimo fofpefo, fe io doueuo asgiugnerlo a quefti mica fritti , 0 pur 
Ilafciarlo indietro, peroche effendoci Euclide come molti (ano traz= 
dotto mi parena una fatica conpocamia fatisfattione, gg) forfe di 
«altri. «Maduecofe finalmente mi fecero rifoluere di arrogerlo a 
quefte mie fatiche; la prima le per; fuafia oni del salorofo Signore il 
Capitan Francefco de ALedici, nonmen ftadiofo che affezionato: di 
fmili forte di fiudij.: <> la altra la comodità dello uniuerfale, per= 
che chiharà quefti mici (crieti per le mani, potrà fenza hauere apor 
starfe dietro £ Lucliae veftare [atisfatto del tutto., per quanto occorre 
, @dete 


adette mifure: Partemi ancoramolto utile, (g) dî gionamento 
n0n piccolo lo arrogerci il fefto libro, <a mettere in effo le regole 
del cauare le vadici,cofi quadrate,come cubiche;che inmolti luoghi 
fono nece(farie a uoler ritroware,o cauare le mifure,che ne tre primi 
libri fe fono trattate ‘Ne wolli ancora che mi parefti fatica arrogerci 
inn ultimo la regola delle quattro proporzionali,cioé delle tre cofe, per 
futisfattione di coloro, che fe bene banno.in qualche modo notizia, fi 
come intertiene alla maggior parte de gli uomini , di vaccorre,mul 
tiplicare , &9 partire; non hanno pero in pratica il modo del cauare 
di qual fi soglia numero, le radici quadrate , 0 cubiche; ne di ritro= 
uare medianteitre termini,o numeri noti , il quarto proportionale 
che faufi loro incognito, onafcofo. Nel defcriuere le quali cofe e/= 
fendo io andato principalmente dietro alla utilità, er comodita de 
gli buomini, pit che aneffuna altra cofa , prego ciafcuno, &) ma/z= 
timo coloro,che attendendo forfe piu alla lingua,che alla utilita del= 
l'arte,0 della fcienza , riprendono fpeffo a torto ; con loro non malto 
giudicio, t) poca fatisfartion di altri, imomi ci le seoci che non pa= 
ion0 loro riceuute dallo ufo comune, ne aprronate,ma nuoue, che mi 
fia conceffo ufare Schianciana per linea a fchiancio . “Paralella per 
linea ucualmente diftante da una altra, Radice ( ubica,<> alcune 
‘altre noci firmili; riceuute nondimeno,go: da moderni, xy da gli an= 
— tichi ancora,come ben fanno coloro,che fono,o nati,o nutriti nella cit 
rà di Firenze; <o che hanno in pratica gli (critti delle cofe Mate= 
miatiche,o cArifr imetiche dell: f crittori noftri antichi, coft come de 
moderni:de quali cene fon pure affai, che per ancora non fon uenuti 
alla ffampa.  Mabafti quefto per hora quanto a tal materia,riz 
“mettendomi nondimeno, nel ciudicio migliore di tutti coloro, che pia 
(anno ; €) che non da malionità, madalla uerità della cofa faftino 
fpinti a uolerne riprendere, por beneficiodello uninerfale, alpurga= 
si ud: to giudicio 


n L ro B R o 
to gdo de quali i fottometterò ferire, molto volentieri 


Come É faccia un quadrante ifrnieltà ilari dif 
mo ‘ngi milurare le diftanzie. Capa IL 


> Ses NCORCHE le di iftanzie hi Baftioni ritrouare Ùe; 
I e varie uie, co mediante diuerfi infrumenti; de 
quali racconteremo parte. Il quadrante nientedi= 
ZI meno € , per queft e attioni , inftrumento piu di tut= 
ti ig cli accomodati[i if ima; s perilche hasendo a feruirci di c[fo.,w0n 
mi pare cofa inconueniente, dire con maggior brenita che farà pofsi= 
bile il modo del farlo. cAppar echinfi quattro vegoli di alcun legno 
durif: amo, atto non fi torcere, eo queftifi fi arrechini allarghezza CIA 
groffezzalanorati dil igentiffimamente, fg +) lunghi ugualmente; fi at 
teftino di maniera infieme, che l'uno conl'aliro fac cia ‘afernpi e sa 
a {quadra ; 4) che le facce loro uenghino a piano. Quofti regoli uor 
rebbono effer lunghi almanco due braccia; acciò nello operare poi ci 
ueniffe la operazione Di giufta. (ormai i infreme queftiregoli 
talche faccino un quadro perfetto,, Celgafi la faccia pd puditaseori NT 
quella fi tiriuna linca diritta da turte VAAITA le facce che fia non 
molto lontana dalcanto uiuo di fuori, coin fivle cantonate done 

quefle lince fi congiungono infieme (critafi AB CD, ricordandoci 
di dette lince debbon ugualnsente di(coftarfi dal canto wiuo da per 
tutto vofto dipoi unregolo dal punto A al punto C tirifi una linea a 
fohiancio che fia © Ea ciafcun de lati poi A B CD {t tirino anco 
ratre linee paralelle le quali uadino a vifcontrarfi alla già tirata 
gio CE; &) che infieme conle 8 cer Cc Dlafcino tre in= 
teroalli talmente proportionati fra loro, che l'uno ha fempre per il 
sappi piu largo che l'altro. “Diuidinfe di ipoi ciafcun di quefti lati, 


fecondo 


sai i be COMM i 
PP REMAO- 3 
fecondolalorò lunghezza indodici parti uguali, &' tenendo una te= 
fta delregolo (empre ferma al punto A; traportandolo con [ altra 4 
tuttii pinti delle diviftoni, tirinft da detti punti alcune linectte inf a 
detti tre intersialli a fehiancio che fieno paralelle alla CE, che 
non pafinole linee BC & C Di 7, ciafcuna di effe dodici parti di 
poi fi ridimina in cinque parti uguali, 5 da detti punti tirinft le di= 
ssifioni come L'alire;ma che intraprendino apunto duoi interualli.Et 
in queftomodo qual fi è L'uno delati,B C.C D fara diuifoin 6 o. 
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partì percioche $.uie 12.012.4Îe 5. fa co. Potrafi ancora ridini 
dere l'ultimo interuallo,cioe il piu di fuori ; che'e il piu ftretin in due 
parti uguali, eg ciafcuna di effe farà.30. minuti diungrado, cuera 
ciafcuna delle.60.in.3.parti uguali &x ciafcuna di efefarà.20.mi= 
nuti: 0in.4.(g) ciafcuna fara:15. minuti. Et cofifi potra vidividere 
fuccefsiuamente in quante parti noi uorremo qual fi e l'una di dette 
pasti [econdo ci piacerà , 0 che tornerà commodo alla gradezza della. 
inftrumento. Infrailprimo interuallo dell'uno eg) dell'altro lato, 
gioe nel piu largo (criuinfi numeri cominciando dal 8 o dal D in 
quefto modo 5.10.15.20.25.30.35-40- 45:50. 55. 60. talche il 60. 
uenga al punto C che ferua a l'un lato <> all'altro. Fatto quefto fac 
cift una linda che fia diritta, uguale, x piana da per tutto,la quale 
chiameremo A F,almanco tanto lunga quanto e la fchianciana'A C 
«x per la lunghezza di effa attachinfi due mire che ueghino a punto 
forate nelmezo € corrifpondino infieme con la linda, alla (chiancia 
na AC come moftrano le figure GH . Quefta linda finalmente deb 
be conil feto centro conficcarfî nel centro A; talmente che ella fipoffa 
mandare in fu, co ingia; per la faccia dello inftrumento liberamen 
se, € che la linea della fede A x corra come ft diffe per mezo delle 
mire; 9 uadia giufta a ciafcuna delle gia fatte dinifioni , fecondo 


ehe ci occorrerà. 


“Come fi mifurino le diftantie a piano di lince diritte. 
con il quadrante geometrico... Cap. III 


Sii i \ Eci farapropoftaunalinea diritta da mifturarfe, 

| Sita che fia effenzialmete, 0 pure immaginata per il lun 

) EI go, operillargo, operil trauerfo della campagna, 
Sai | come per modo di e[fempio farebbe la 8 ©. Bifogna 
olocare il quadrante di manicra,che uno de (tuoi lati fpartito,cioè il 
lato 


o I DiR Mc 0. 4 
lato Cuenga fopra il piano per lolango; co al diritto dellapropo= 
fraci linea E coscheil 1 fiaa punto al principio della linea che fa 
 haradamifurares cotuna, {& l'altra faccia del quadrante AE, 

cx C D, [tia a piombo fopra il piano. Pongafi dipoi l'occhio al pun 
to. co vabbafifi, è alcifi la linda talmente , che paffando la ueduta 

er amendue le mire arriui alla fine della propoftaci linea E. Fatto 
queftonotifi douela linda AF batta nellato C D : che per modo di 
effempio diremo che batta nel punto x. Se la interfecatione D F fara 
ts. di quelle parti uguali,che tutta la c D uguale adefa A De 60. 
| perche 6 o, corrifponde per quattro tanti alis. La propoftaci linea. 
BÈ farà lunga per quattro uoltè efo lato A B. cAdunque fe illato 
aBfaràunbraccio; la propoftaci linea BE farbquattro braccia 


‘Per dimoftratione delle cofe dette , eglie chiaro chei dini triangoli 
ABE,C ADF fono di angoli uguali; conciofiache lo angolo A E B 
& uguale allo altro angolo D A F fecondo che fi prowa per la uentino 
ucfimadel primo di Euclide ; conciofiache la linca diritta A E ta= 
ghia atrauerfo le due ADE BE che fono paralelle. Loangolo 
BA E ancorae%guale allo angolo AED fecondo la uttinonefima 
delprimo . Peroche laA E pare che di nuowo tagli a trauerfo le paz 
ralelle AB o CD. Lo altro angolo medefimamente A BE e pure 

| TO OTRRATSI SA sguale 
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it. all altro A d F, conciofi 1a che l'uno; cos'altro d'a fauadiaso 9 
vogliamo: direr retto Er tutti i gli dingoli ,, i fanadra;o Oui igliamo dire’ 
retti; fono infra di loto, fecondo la quartà petizione souogliafi dire» 
dimanda di Euclide ugtiali . CAdinque i detti triangoli A BE} 

ADE fond d di 1 vguali. Et de ‘triangoli di angoli uguali fo= 
no proporzionali quei lati , che fono intorno a gli angoli ugualizeoe 
quell e corde; o lati, che fono rincontro a gli angoli ugitali,o uogliamo, i 
dir (otto, fono nella medefima proportione fecondo la quarta delfe=. 
fto di Euclide. In quella medefima proportione adungque che. corri 
fponderà la linea A Dj alla DE; corrifpondera ancorala propoftaci I 
linea EB dl, lato: AR: Quofta dimoftratione abenes che hei H0t1 de 
licentemente perche gionera molto , a farne intendere le altre. cOfei» 
che fi hanno atrattare ; conciofia che hauendo a proware molte cofe). 

mediante la corrifpondentia della ugualità delli angoli, nonuorrei 


efjer molefto con hanerlo a cata troppo (peo. 


Come baia in un luogo alto fi mifuri una linea 
‘diritta pesa in piano, Cap. 1 si TIHSS 


133 di E si worratrouandofi incima di alcunatorre, ca 
ASIA ° gd fneftra di qual ft uoglia edificio, polta fopra 
SS diunagra piazza, 0 fopra uma campagna aperta, mi 
sa Lo | dorate una linea,che lì uedefte a dirittura adiacere in” 
terra, DE medefimo piano ; difo; opra ‘del quale la muraglia del detto 
edifizi zi0,0 torre fe rilicua Con «angoli retti,0 a ifquadra. : faremo în que i 
fto pR9A, Diciamo, chela ritta torre fia BE: Cola linca propo= 
Paci È P,oxer 0E.H, opure E k.£ altezza dell ella quale e ffando: ad'alto 
‘al fe fi babbia amifterare conil quadrante Geometrico. «Accomo= 
di vi il lato AB del quadrante per lo lunoo; i co per il ritto di fe BE; 
in 


sa 


% Di 
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R> RA ITAMI Q. Sd 
immanitra che A B,co B E dinentando una linea fola,che fia AE; 
cafchi a piombo foprailpiano detto, chefia EHE K. “Pofto diz. 
poi l'occhio al punto A, alzifi, 0 abafsife la linda fino a che la ueduta 
correndo per amendue le mire,arriui alla fine della propoftaci linea. 
Fatto quefto auertifcaft il punto , nel quale batte la linda; la quale 
è forza chebatta, o nel punto €, che e il mezo a punto infra il lata. 
B Cer illato CD, onero nel lato B C, o nellato CD, che aliroue 
non puo battere. Quando ella batterà nel punto C,dicefi,che lapro= 
poftaci linea da mifurarfi e E e uguale alla altezza dellatorre E B. 
Eeper, fapere l'altezza della torre fi potra mandare da cima a terra 
sn filo conun piombino, > miftuware poi detto filo, il quale fe farà 


braccia per mado di dire 24. fara ancora 24 braccia la linea E E. 


3 ei | E 
Laragione delle cofe dette è che i doi triangoli AB C,gR AE F 
fono di angoli uguali, percioche lo angolo A B C, é segraale allo ango= 


D Maro di 
bAEF,d modefin mantente lo ansolo n CB e uguale allo angolo 


A'FE fecondo la gia allegata scesstirsontefin ma del'primo di Euclide. 


Etlo angolo AZC comune all'uno criangolo; covall'alirò. Adungue 

erla imeltef ima quarta del (elto;in quella praporsione,che corrifpon 
de illato a saltato è Ccorrifbonderà la a piombo a E: alla propo= 
fraci linear. «Afailati AB cx B Gfonofra loro ugriali;concio= 
fiacheci fono lati di um medefimo quadrato sadunquela A x.eanz 
cor effau uguale alla BF. 00 \&MA battendo lalinda nellato 8'&co= 
me far ebbe) pori rental punto G; n lapropoftaci linea dai miz 
farafifaffe È 3 e cofacertifima; che quefta ® H propoftacie e piu 
corta dallara piombo A È; la quale xv fara in tale propartione alla 
E.H, che c il lato del quali; Mie A Db alia par te inter Secata @. Bia 
Sogna adunque ro diuiftoni de lat del quadrante, che fiano 
60. lainterfecata BG sfi a per modo di dire: 40: di quefte ffeffe 


parti, che tutto il lato 8 C, uguale al lato A B, e 6o.auertife ‘af, che 


il 60. corrifponde al 40. per fefjsialtera, cioe per la meta più s farà 
ancorala linca a piombo AL per Da nolta, co mezola E H. Hli= 
Surifi di poi conil filo, cos piombino mandato giu dallo A; infino allo 
E, cioe lalinca AE, co traggafi poi la terza parte di detta lwnghez= 
24 A E, cenet mapa lar: H=Come che feriaci per efempio > che la 
detta linea a piombo AL fuffe, int il filo, 24. braceia, tratto= 
ne ilterzo, lalinea n B; sofferebbò 16. ; 
Ddr ‘agione delle cofe dette è (A perchei duoi tr de ABG, o: 
_AEH 0 pur medefimamente di angoli uguali; x lo angolo A B 
C, è e ugusale allo angolo A E H( comefi di ife di fo ora) per la qual co 
farefta fecondo E gia detta quarta propofi fitione del (efto di Euclide, 
che il lato AB hala medefima PEPATI alla iverfcaione BS, 
“chebala AE; alla rH. | 
ARE cafi la fisura per comodita dell pia 


veMa fe la linea batteri nellato c D dicafi , che batta nel punto 
- 1wchelalinea damifuarfi fa E K egli e chiaro, che efa E Ke 
© maggiore della detta a piombo AE, in quella medefima proportio= 
ne; che il lato A D e maggiore della interfecatione Di dellato C D. 
Perilche è il 1 farà 40. di quelle parti Reffe che il lato del quaz 
drante, é 60. (aramedefimamente la A Din proportione fefquial= 
tera; cioe della metà piu alla interfecatione DI. Perche la linea 
-E K fara per una uolta, (5) mezo lalineaa piùbo AE: T'alche effen 
dolagia detta linca AE, 24 braccia, la ® fara braccia 36 fimili. 
‘La ragione €, che i duoi crangoli ADLERAE K fono di angoli 
ancora ci uguali; perche lo angolo DA Le uguale all'angolo AK E, 
oeglnangolo ar D;e eguale allo angolo E A_K.per la medefima uen 
tinouefima del prima di Euclide; o gli angoli A E.kK,<X ADI fo= 
no uguali ; percioche ci fono a fauadra. (ome dunque illato AD 
ki 2 C0Yri= 


% «UL N DB RR © 
cori iponde al DI; cofi corri onderà ancora la propoftaci linea È K 
alla a tane AEfSe ME la quarta del fe eftò di Euclide. 

Perilche fi vede come fi puo mifarare una lunghezza fimile,che 
non arrisi alla bafa della Torre, comelan x, perche prefa la lun= 
ghezza BK; & 4) pot di È bi come fi € e infe cqnato, traggafe sla E Hi del 
lar x Co bharat la larghezza HV, il fimile fi giudichi dik K, &7 
di FH; o della altre ftmili, in firmile modo pofte. 

“Puoffi mifurare ancora la medefimsa linea , 0 diftantia poftai in 
piano , trowandoci in luogo alto con la parte di dietro dello cAftrola= 
bio, imperoche ci feruiarzo della (cala altimetra di detto Aftrola= 
bio, inquel medefi to modo che foi di detta fcala del noftro 
quadrante.  Mifurift adungue la altezza della Torre come fi fe 
ce conla fiume , di ipoi fe fo[penda per lo anello lo cAftrolabio di cima 
della Torre qual diciamo che fia A, nil pie della Tante, 6) di= 
rizzift la linda al [punto H, €9 hauremo gia disoi triangoli ad angoli 
vesti uno, cioe AE Hg [ altro nella cala dello cAftrolabio; de qua 
Lil lato AE gia ci e noto, cy e consiune all'uno do ‘al altro triango= 
lo, imperoche la, viene (sal l'niomba della A; colo angolo EAH € 
femilmente comune , e) glialir lati loro faranno proportionali agli 
altri lati fecondo la gi quarta del (c/to d' Euclide. Ondein quel mo= 
do che corrifpode lo intero lato della fîala alle parti interfecate dal= 
Talinda , cofe dia la altezza notaci già della Torre, alla E KH bafa 
del triangolo a © H. Et per lo efempio, fiala Torre alta 24 brac= 
vi cola linda interfeghi le noue parti della (cala , coft come le do= 

dici parti della (cala corrifpondonn alle none di detta fcala, coft le 24 
delli altezza della Torre , corriponderanno alla diftantia EH, che 
‘uerranno ad effere diciotto braccia. Et fe f 1 multiplicheramno le 
parti intere ègate , per la altezza della Torre, e quel che ce ne uer= 
va fe partirà per lo intero lato della fcala , da quel numero che ce ne 


reftera 


P_R CU MM sO. y 
rofterà;haremmo fubito la diftaria e H. Quefta diftantia, fe dim 
uo fi riguardera, multiplicandola, cioe n fe ftefa, {4} facendo anco= 
rail fimile della altezza della Torre, € ponendo poi infieme l'uno 
<ol'altro di queftinumeri quadrati i faccendone ana fola fomma, 
gas fe ne cauerà poi laradice quadrata, haremmo a punto la diftan 
tia AH, Aiapertor uia a chi uorra operare la fatica di cofi fatto 
calculo,fi è pofta nel fefto libro quando fi tratta del modo del canare 


de radici de numeri quadrati, una tauola molto commoda. 


o 


Come fi faccia il arcianea dentro alla pr parte: 9 


dda cero hiox: Ra vo 


100 e, sa GLISÌ npezz a beffa: HA anorio; abito 
ER quale altra materia fi 1 wogliazi ‘pur ‘che fra materia 
| falda, Co palita, cr inefo difegnifi la quarta parte 
i a diuncerchio, con due linee ; che terminando detto 
dh f FADO: a conginignere infteme nel centrò A'con angolo ret= 


to, 0 wogliamo dire afquadra , come dimoftrail difegno AB CD. 


Disidaf: dipoi quefta quarta del cerchio conuna linea retta,che par 
tendofi dal centro A, uadia al Cmezg a punto dell'arco. P afto di= 
poi il regolo nel punto C in ciafchedun de lati B A &) AD fi tirino 
due linee, cioe C B ugualmente lontana dalla AD, &) Cc D lonta= 
na pure ugualmente dalla A B:talche il quadrato farà A 8 C Ddi= 
uifo per ilmezo dal diametro AC. Tirinft dipoi due altre linee 
po) le linee B ©, o C D paralelle alle gia tirate, dalla parte di uer 
fo il centro, che infi nf atutte tre lafcino fra loro duoi interualli l'uno de 
quali , quello cioe che e piu uicino alla A fiail doppio piu largo , che 
l'altro. Dipoi ft diwida ciafcuno de lati 8 C, 7: C Din quattro par 
tj uguali fra loro, o co pofto il regolo al centro A n oper ‘qual 


fi voglia delle fatte disifioni 3 0 punti, tirinfe licet infiai i detti in= 


| terualli, inverfoil centro, dala prima, alla terza linea. Ciafcuna 


di effe g uattro parti fe vidiuida di nnowo imaltre tre parti ‘infra loro 


3 E, le lizeette,come delle altre La di[fe fempre uerfo ilcen 
tro a dal c, en dal CD; ma che non paffino ini interiallo mino= 


re SC fariizo le e partidellato ne 12,4) 12 ancora le del lato e». 
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eMestinnift dipoi nelli { {pazideili inter ber” maggiori loro memeri,. 


cominciando capa VIT BO CND AN dando Oue spice 6; diftribuendoli 


con quelo ordine 3.6.9. 12. talmente che il 12. dell sel co del- È 


l'aley ‘0 
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Lalirotermini nel puntò cò Prof nondimeno vidiuidere la duodeci 
ma perte di qual (ruoglia lato sd nuovo in cinque parti uguali, pure 
che cedo comporti la grandezza dello inftrumento , tanto che ciafcan 
lato di detto fia dinifoin parti.60-come fi fece nel quadrante paffa= 
ro. Faccinft diposdite mire, forate come fi fac fr commettino per 
tefta della faccia ; l'unapreffo all'arco l'altra preffo al D, uguale 
mente diftanti» &) a dirittura. Attachifi dipoi un filo di feta al cen 
tro n comunpiombinetto da piede ; che efca quanto fi woglia della cir 
ouiferemia, comemedineldifegno, i 0 00 


} 4 
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SI odi 


dina b 1 BI RAG 

Seci farà propofta una linea , che la uogliama mifurare cò que= 

flo quadrante, faremo in queffo modo. Sialapropoftaci linea EF; 
rizzeremo da una delle tefte provofteci,una aftaa piombo di una de= 
terminata, &) a noi nota altezza, omifura, cioe alla tr ,tnfia n E, 
altermine di fopra della quale afta accomodifi lo angolo del qua= 
drante A, alzift dipoi, 0 abbafifi il quadrante, lafciato andare ilfi= 
lo col piombo libero, doue eiuuole, fino atanto,<he laueduta dell'ox 
chio, paffando per amendue le mire ; arrini allo altro termine della 
propoftaci linea, cioe allo e. Fatto quefto confideriftidowe bat= 
ta il filo nellato 8, conciofia che il piw delle uolte batteràin eo . 

Et dicafi,che batta nel punto Gsdicefi che'in quella proportione,che 

corrifpondera il lato del quadrante A B alla parte B Gscorrifponde= 

ra ancora la E r alla lunghezza dell'afta. Talchefe BG, faratre 

di quelle fte(fe parti, chetutto illato del quadrante è dodici, la EF 

fara ancor e[fa per quattro uolte la lunghezza dell'afta , talche fe la 
afta faratre braccia, la propoftaci linea E F farà braccia dodici,cy 


fe l'afta fufi.4. braccia,la detta E F, farebbe braccia.16. fomili. 


. Laragione delle cofe È, perche i duoi triangoli A BG, € AE F 
fono di angoli uguali : percioche lo angolo ABG, cl AE F fono 
uguali ; perche l'uno, [Oa l'altro e retto, Cn lo angolo E A Femede= 
Jimamente uguale allo angolo AG E, fecondo la uentinonefima del 
primo di Euclide; conciofia che il filo AG atrauerfa, 0 uogliamo 

| ire 


% 


PRIMO. ù 
dire interfeala a D, cola BC; che fono fra loro paralelle. Adun 
que l'altro arigolo A FE e uguale allo altro B AG fecondo latren= 
tunefima del primo...» I triangoli adunque ABG; € AEF. 
fano di angoli uguali ; & quei lati che fono intorso ad angoli ugua= 
li, (ono fra loro proportionali fecondo la quarta del (efto. (ome cor= 
riponde adungque A B alla BG, corrifponde ancora la E F alla lun= 
ghezza A E. 


Come fi pofsino mifurare le linee a piano fenza alcuno 
quadrante, ma folo con la fquadra ordinaria» 
Capitolo Weta 


ARI Z ALCVNA volta occorrefi miftware una del= 
AI ; ) È Leni 
ANGELS le dette linee a piano;<o» che non fi hauefti ne liano, 
meat I l'al drante > faccifi in que do: Di 
Re) ei el'altro quadrante, faccifrinquefto modo: Di= 
st_J cat che la linea damifurarfifia AL, alla teffa A 
della quale rizzifi una afta,che fia A C, fcompartita in quante parti 
fetoglino. > “Pigfifi dipoi una fauadra ordinaria ; che fia D C E; 
ca pongafî conil fo angolo di dentro , in cima della aftaC : dipoife 
uotti l'un de lati della fouadra, cioe lc Dyin uerfo l'altro termine 
B, accoftift dipoi l'occhio al ‘punto della Squadra c, cavalzift0 ab= 
baftifi detta faruiadra D C E fine a tanto, che per lu parte © Dilaue 
duta dell'occhio corra infino al termine B della propoftaci linca Ab. 
nor lenza; le di allismoare? n l'al 
Dipoi Senza muonere la fquacra uesgafi di allungare Î una, l'al 
tra, cioela ng, enlacEfinoatanto che fi congiunghino infieme;. 
ilche fi potrà fare con accomodare unregolo alla parte della faua= 
dra CE; € doue dette linee fe rifcontrano fia ©. Futtequefte co=. 
{es in quella proportione che corrifponde la aftavitta aC alla. parre 
AE corriponderalapropoftaci linea è Balla quantitardi effa afta» 
igic Talche 
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Litio fela afta farà braccia tre, colare braccia uno, perche. ;l 
tre corrifponde per tripla, cioe per tre tanti allo uno, corri[ponderà 
ancora nel medefimo modo la propoftaci lunghezza A B, cioé farà 
perire afte; talche fe l'afta fara tre braccia la AB fara nowe brac= 
cia forli. 


4 ì - A 4 


Bigli ALS 
Laragione delle cofe dette e, perche del triangolo 8 CF glitre 
angoli fono usuali a due a Squadra fecondo la trentunefima del 
primo di Euclide. «Mail 8 CRE angolo A fquadr asadunque gli 
altri diuoi C BF, do B FC fonouguali aduno a fqu cadra, Perla 
medefima ragione ancora i duoi angoli A CE; o CFA del trian= 
golo A CF fono uguali aduno a fauad ‘45 conciofta che iL loro terzo 
CAFECA fquadra. cAdungque i i duoi angoli CBF, € BFC, 
fono fcambicuolmente uguali a gli angoli A CF && C F A; conciofia 
che e’ fono uguali, al medefimo loro angolo 4 / quadra. E tfeci fi 
traefti daimedefimi angoli uguali, Io angolo comune , cioè il B FC, 
loaltro CBA faria fecondolacomune fententia uguale allo altro 
ACE: eîMalo angolo BA Cesguale allo angolo © F A, concio= 
fra che L'uno o l'altro e a fquadra,lo angolo ancora A CB faràme 
defimamente uguale all'altro cF A. Perla qualcofai duoi trian 
gol ABC; fg ACFfonadiangoli uguali; cnilati ; che hanno a 


torno, 


torno; perche (ono intorno ad angoli eguali, fono infra loro proportio= 
nali.fecondo la quarta del fefto di Ewelide.In quel modo adunque, 
che.corrifbonde laafta AC alia lineetta AT corribonde ancora la 
propotacilunghezza AB alla aftaritra A Cochee a quello uoleua= 
110 moftrare. i 


Come fi pofla fare uno altro inftrumento da potere mi 
furare ie diftantie cofladiacere come ritte, | 
allequali non fi poffa accoftare, 


Zig? ER fare il baculo,che coft chiamano i latini quefto 


A snfrumento;apparechifi un regolo quadro per tutti 
54 iuerfidi legno durifimo; &g) atto a non fi torcere 3 0 
| 2391 piglifi di ottone lungo quato ci piace; ma loderei che 
almianco fusi due braccia,di groffezza moderata , come ti dimoftra. 
il difeono. Dinidaf: dipoi detto regolo în alcune parti uguali fra 
lora, dieci,otta;0 fei fecondoci tornera piu commodo, €» fi chiami 
quefto regolo a B. Faccift dipoi uno altro regolo firnile sma lungo 
Solamente quanto una delle parti;in le quali dinidefti ibprimo rego= 
- lomaggicre a Bscostanto largo che ui fi poffa fare una buca qua= 
dra,talmente nelmezo al punto Esche fipoffa ‘Imuonere commodaz 
* mente per ilregolo AR faccendo fempre angolia fquadra,<o chia= 
wifi quefto regolo minore C D,come sedere fi puo nel difegno. 


rg A 


“Parmi 


HE 1} Bo Rt0% I 
“Parmi ragioneuole poter chiamare quelto regolo mag giore , cioe lo 
AB; ilbaftone : <a il regolo minore ; cioè il CD; iltrauerfale. 

Se noi norremo mifurare una linea polta adiacere nella pianura 
periltrauerfo ; alla quale non ci fi poffano accoftare , con quelto in= 
Strumento; faremo in quefto modo, fia la propoftaci linea È Gsatra 
uerfo delpiano , noi moueremo il trauerfale CD, co lo fermeremo 
aqualfi uoglia diuifione del baftone AB, come per efempio diremo 
di hauerlo fermo alla feconda diwiftone, in uerfo 8, hauendolo mef= 
So dalla tefta A, porrema dipoi lo occhio al punto A.) abbafferemo 
il baftone uerfo la linea diritta ® G, da mifurarft, applicando lefre 
mità del trauerfale a' termini di effa linea damifurarfi , cioe il latò 
deftro D, al deftro della linea Geil finiftro o, alfiniftro r. dea 
cofteremsoci dipoi,ouer difcofteremoci tanto,che la ueduta dell'occhio 
poffo al punto A.paffando per le eftremità © D;del tranerfale,arriti 
aduntratto fecondoi foci lati corrifpondentife allo rs cen al G, tal= 
che fe faccino duoi raggi di neduta ACE: A DG. Fatto queffo. 
notift il luogo, doue fiano ftati,a tale operatione,o ucduta conla lets. 
tera H.eMoniamoci poi di quefto luogo, mouendo ancora il tramer= 
fale alla altra diuifione del baftone piwuicina allo a; feuenefufi. 
se ci fara bifogno di accoftarci alla e G da mifurarfi;o muonafi det= 
to trauerfale uerfo B,hawendoci a difcoltare, cioe alla terza diuifto= 
me,che e nelbaftone uerfo 3; partendolo dall' A; sil noftro muo=.. 
uerfi fia tale, che ftando fermo il tranerfale e D nella terza dinifio= 
nc,pofto l'occhio di nuouo allo A suegga di nuono per C D le eftremi= 
ta dello EG, come fi fece nella prima operatione , x fatto quello 
nota il punto doue (ei [fato conla lettera 1. Adifura dipoi lo pazio 
che e infralon , eglo1, chetanto fara ancora la propoftaci linea 

F Geo per maggior chiarezza fe e fatta la figura prefente. 
I Puofsi 
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torno; perche: fono intorno ad angoli uguali, fono infra loro proportio 
nali, fecondo la quarta del (efto di Euclide.In quel modo adunque, 
che corrifponde la aftaA G alla lineetta AF corribonde ancora la 
oropoftaci lunghezza A B alla afta ritta AC, che era quello uolena= 
#0 moftrare ton | | x; 


Come fi pofla fare uno altro inftrumento da potere mi 
furare le diftantie coft adiacere come ritte, 
alle quali non fl pofla accoftare. 
Cap. VI Li 


i ER fareilbaculo , che cofi chiamano i latini quefto 
cul inlfrumento; apparechifi unregolo quadro per tutti 

iuerft di legno duriffimo ; &} atto anon fe torcere , 0 
ai piglift di ottone lungo quatro ci piace ; ma loderei che 
almanco fufii due braccia, di groffezza moderata , come ti dimoftra 
il difegno. Dinidaft dipoi detto regolo in alcune parti uguali fra 
loro, dieci, otto, o fei fecondo ci tornerà piu commodo , cx ft chiami 
queltoregolo AB. Faccifi dipoiuno altro regolo firmnile; ma lungo 
folamente quanto unu delle parti, in le quali dividefti il primorego= 
lo maggiore AB; tanto largo che ui fi poffa fare una buca qua= 
dra, talmente nel mezo al punto E, che Je poffa muonere commoda= 
mente per il regolo A B, faccendo fempre angoli a (quadra; x chia 


mifi quefto regolo minore CD, come nedere fe puo nel difegno. 


j{#$ Seria 


di LIS RO 
“Parmi ragionenole poter chiamare quefto regolo maggiore, cioe la 
A Bil baftone: cx il regolo minore, cioe lc D, iltrauerfale. 

Se noi uorremo mifurare una linea pofta adiacere nella pianura 
per il trauerfo ; alla quale non ci fi poffano accoftare , con quefto in= 
firumento ; faremo in quefto modo, fia la propoftaci lineaf Gatra 
ucrfo delpiano, noi moneremo il trauerfale CD, lo fermeremo 
aqualfi soglia disiftone del baftone AB, come per efempio diremo 
di hancrlo fermo alla feconda diuifione ; in uerfo 8, bauendolo mef 
fo dalla tefta &, porremso dipoi lo occhio al punto A) abbafferemo 
il baftone uerfo la linea diritta £ G da miftrarfi, applicando l'eftre 
mita del tranerfale a'‘ternaini di e[fa linea da mifurarft, cioe il lato 
deftro D al defîro della linea G, co: il finiftro c al finiftro F. cAc= 
cofteremo dipoi, onero difcoftercimo tanto , che la weduta dell'occhio 
pofto al punto A paffando per le eftremità c D del tranerfalesarrivi 
ad'untratto fecondo i fuoi lati corrifpondentifi allo e, tn alG, talz 
che fe fascino duoi raggi di ueduta A CF, tn ADG: Fattoquella 
notift il luogo, doue fiano (tati, a tale operatione, 0 ueduta cos la let 
tera H. eAfoniamoci poi di quefto luogo, mouendo ancora il trauer 
fale alla altra diuifione del baftone piu scinaallo A, fe ue ne fufti. 
Se ci fara bifogno di accoftarci alla FG da mifurarfts 0 muonafi dei 
to trauerfale uerfo B, bauendoci a difcoftare., cioe alla terza dinifta 
me, che e nel baftone uerfo B, partendolo dall'A; cgil noftro muo= 
uerfifia tale,che ffando fermo il traserfale CD nella terza disifio= 
ne, pofto l'occhio di nuouo allo A, uegga di nuouo per € Dle eftremi 
ta dello e G, come fs fece nella prima operatione , <> fatto quelto 
nota il punto done fei (tato con laletterar. «Hifura dipoi lo fpacio 
che è infra lo n; o lot, che tanto farà “ancora la propoffaci linea 

EG; co permaggior chiarezza fe e fatta la figura prefente. | 
I —_ Puofsi 


Puofti ancora; quafi nel medefimo modo vsifturare una linea atra 
ucrfo duna facciata, diuna muraglia ; 0 baftione , o trincea, alla 
— quale aleri non fi poffa accoltare. Conciofia che futta la prima dili= 


gemtia, o operatione al punto H, di nuouo ritirandoci indietro al pun 


101, ex nella prima operatione , fe iltramerfule (ara [tato alla E; 
cioe alla feconda diuifione del baftone ; € nella feconda operatione 
farà abaterza dinifione.Quero per il contrario , cioe (è dato-che fia 
mo (tati prima alla operatione nel punto 1, cx il trauerfale CD; 
habbiamo tenuto alla terza pur dinifione;<o accoftandoci poi al pun 
to 3, babbiamo nello operare tenuto il trauerfale C D alla feconda 


dinifione po 
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diuifione ; diceft che lo fpaciò, che e infrala 8, > lo1, e apuntotan 
se braccia, quanto e la propoftaci linea FG ; o perche egli e al me= 
defimo modo di operare mifivrando una trauerfain piano ; che una 
tranerfa, che fiainuna muraglia ritta, potrà ogni ragioneuole inge= 
gno da per fe confiderare ; che in quefto modo fi puo mifurare molte 
cofe fimili. 


Come farebbe fe volefimo mifurare vna larghezza s 0 altezza di 
una cannoniera , 0 vna finejtra alta in vna muraglia, oqualche 
altra cofa fimile poftainmonte , 0 in piano , conciofia che con quefto 
inftrumento fi puo mifurare , quafi tutte le diftantie , 0 per'trauerfo 

in piano, 
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ille 7 


Duofti ancora, quafî del medefimo modo mifurare una linea a tra 
| uerfod'unafacciata, di una muraglia ,0 baftione , o trincea, alla 
d quale altri non fi poffa accoftare. ((onciofia che fatta la prima dili= 
| gentia,o operatione al punto Hdi nuouo ritirandoci indietro al pun 
tot, co nella prima operatione , fe iltrauerfale fara Rato alla E, 
cioè alla feconda diuifione del baftone ; co nella feconda operatione. 
farà alla terza diuifi ifione.Quero per il contrario,cioe fe dato che fia= 
mo (tati prima alla operazione nel punto 1, € il trautrfale CD, 

babbiamo tenuto alla terza pur disifione;ca Adi poi al pun 
to Hi; abbiamo nello operare temuto il tranerfale G D alla feconda: 


dinifi ifione s 


si oe RADI. 
diuifionesdicefi che lo pazio,che e infrala a,cos lo 1,6 a punto tanz 

te braccia,quanto è la propoftaci linea FG; eg perche egli è il.me= 
defimo modo di operare mifurando una trauer[ain piano, cheuna 
trauerfa;che fia inuna muraglia ritta, potrà ogni ragionewole: inge= 

© gnodaperfeconfiderare, che in quefto modo fi puo mifirare molte 


cofe fimili.. 
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Come farobbe fe voleRimomifurare una larghezza so valtezza di | 
Una canoniera:; 0 «una fineltra alta in wna muraglia 0 qualche 
altra cofa frmile pofta‘tnmonte , oîn piano, conciofta che con quefto 


inftrumento fi puomifurare, quafi suste le di antie ‘0 pertratero 
I I I ASTE im piano, 
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in piano, o per tranerfo in edificio ritto, o per altezza ancora fe bene 
lelinee ritte non arrivino al piano , donde fi rilicua lamuraglia. 


Comele linee rileuate ad angolo retto difopra il piano 
del terreno fi pofsino mifurare con il Qua 
drante Geometrico. Cap. VIII. 


“Re ROPOSTACI wma linea ritta da mifurarfi , che 
SS dl fia EG, ouero EH, opure E K, peril diritto al lun= 
Sata go di una torre, porremo il quadrante ABC intal 
modo fopra detto piano A E, che i lati (wa diuift, > 
fcompartiti in parti, cioe BC, ex CD fi uoltino dirittiRimamente 
adeffalinea damifurarfi della torre E K HG, conciofia che quefto 
e fempre neceffario. “Pofto dipoi lo occhio al punto A, alzifi 30 ab= 
bafsift tanto la linda , che la veduta dell'occhio correndo per amenz 
due le mire , uadi al termine dalla pro poftaci linea. Fatto quefto 
fi confideri il numero, doue batte la linda; ilche fara,o nel punto C, 
punto comune infra il lato 8 C; gg il lato c D, ouero nel lato BC, 
o nel lato CD, che altrowe non pun battere. 

Dicaft primieramente, che batta nel lato C D, come per efem= 
pio nella F, effendo la linca da mifurarft È Gyegli e chiaro intalca= 
fo, che la linea E G, e maggiore, che la diffantia che fî piglio del pia 
no AE, coscorrifponderain quella proportione alla AE, che il lato 
AD corri[pondera alla diuifa parte D F. chefe DE fara quaranta 
di quelle medefime parti,che il lato del quadrante e.6O.-perche 60. 
corrifbonde al 40. per fefquialiera, cioe perla meta piu; fomilmen= 
tela linea EG farà lunga per cvna uolta,cormezo di efa A E. Tal 
chefe AE per modo di efcimpio (awd 18. braccia , la propoftaci EG 
farà 27. braccia foraili 
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Laragione delle cofe dette e, cheitriangoli A D E, e AE G fono 
di angoli uguali; perche lo angolo D A F e uguale allo angolo AGE 
‘(econdo la ventinouefinsa del primo di Euclide; <a per la medet= 
malo angolo AF D è medefimamente uguale allo angolo AG; 
conciofia che l'uno; € l'altro angolo ADE, &) AEG eretto, 0 

I vogliamo 
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rvogliamo dire a fquadra; co però fraloro «vguali . Itriangoli a= 
dunque ADF, Co E AG fono di angoli uguali 5) i lati, ouero cor 
de loro fono proportionali , fecondola quarta del (efto di Euclide. 
cAdungque in quelmado, che corrifponde il lato AD alla dinifa par 
te D F;corrifpode ancora lalinea E.G alla lunghezza del piano A E; 
co quefto ferua per la prima dimoftratione. A Ri 

Ma (elalinda batterà a punto nello angolo c, <a la linea da 
mifurarft fia © H, egli è chiaro , chela EH è uguale al piano A E. 
Mifurifi adungue la a E, la quale (è per modo di dire farg braccia 
diciotto; farà anco braccia diciotto la altezza EH. Et im queftome= 
| defimamodofi debbeoperare, circa le altre lince fimili pofte a que= 
| fta frmibtudine. PSR RICREA MRGRE E 
| x Zaragionee percheiduoi triangoli ABC, A ER fono di 
nuouo di angoli uguali; come facilmente fi puo proware, per la mede 
 fimauentinouefimadel primo» eAdunque per la quarta del feto 
| poodi fopra allegata vin quel modo , che corrifponde il. lato:A By al 
lato BG, coft corrifponde ancora la lunghezza AE alla propoftaci b 
rca EB; conciofia che le riguardano angoli uguali ; c ioe retti, Cod 
lati AB,<7 BC fono fra loro uguali. eAdunque effa lunghezza 
delpiino AE fard uguale alla propoftacig.H, iii 
© Adaquando lalindu battera nel lato BC, cioe alla ciuiffpne1, 
la lunghezza allhora del piano s'intraprefa fra lo occhio, na bafa 
della altezza da mifararft, farà maggiore della propoftaci linea s in 
quella fte(fa proportione,che il lato intero del quadrante fuperarala 
diniftone occorfati di detto lato. Sia la linea da mifararfi k, co 
la diuifione 8.1 fia 40.di quelle fteffe parti,che tutto il lato cel qua= 
drante BC; è 60, come il 60. corrifbonde al 40. per fefquialtera, 
| cioe perla metà piuszin quefto medefimo modolo {pacio AE, fara 
| speruna volta, o mez dello ek. eMifiwrifi adunque la lunghez, 

i D Z4A E, 
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za AE, tragoafene ilterzo; 4) barafi la altezza E x. Come per 
efempiofe AE fuffe braccia diciotto , trattone e Potato do= 
dici, co tanto far ‘ebbe la altezza E K. I 
— Laragionee perche i duoitriangoli ABI, €HAEK fano di an 
gol uguali, Uche fi pruowa per la medefima ragione, che fi fi prowaran 
no i duoi triangoli A 8 C; cn AE H; fecondo la giamolto replicata 
ventinowefima del primo. Sono adunque (come iprimi) gh angoli 
ABLQNA EKfraloro uguali, perche amenduoî (ono retti; adun 
‘que i lati ARE BI fono mede [ta mamente per la quarta del: fe efto 
proportionali a. lati NE, NEK Ta quel modo adunque,che corrie 
Jponde il lato AB allainterfegata parte B1 Lin ancora la nr 
ghezza A E alla propoftaci linea E x. 
| Dalle cofe dette difopra fi cana una man ife oh jp ima regala da 
mijtirare una linea ritta,ancora che non arrivi al piano del terreno, 
come e la linea GR, conciofia che trovate le lunghezze delle ® Gs et 
E H; fecondo quello or dine che poco fa fi diffe; fe ftrarra la lunghez 
<a E H dalla lunghezza E G,ne rimarrala lunvhezza GH;e9' fer= 
waci per tfempio che fia tronata la laghezza E G e[ferbraccia 27. la 
EH di braccia 18. fe fetrae il detto 18. di 27.ne rimane 9. braccia, 
chetanto elacH;esil rnedefenso giuodicio, co) difcorfo; ft debbe " 
ve d'ogni altra linca come G Kt) H ke delle altri fomili, €) nel 
frmilmodo collocate , come fono le lunghezze delle fineftre 0 le lun= 
ghezze delli ballatoî v'altre cofe che SA fuori delli diritti A 
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Cormiefi nifurino le dette linee a piombo,co il quadran 
te del cerchio, & prima della proportione | 
delleombre. Cap. 1. 


Tal ON e neffuno di mediocre ingegno 4 che non fappia, 
til chele ombre caufate dal Soleco dalletorti ; 0 altri 
si edificij, ne quali battendo il:Sole; le ribatta in terra, 
did fe chiamano ombre rettes <a e chiaro; che quefte 
el Sole, co neltramontare ancora fi diftendono in infini= 


MS 0A 
SI \ 
a è 


f To ave 111 
f 

| (È } 9 sc - RG. e: +e 3 
Ì Ù 


nel leuar 

10; 6) nel falir ad alto il S ole, uanno proportionalmente feiemando; 
fino a cheegli arriui alla hora determinata delmezo giorno,nel qual 
punto fono piccoliftime ; € poi declinando egli da detto punto, uerfo 
Occidente, vanno continowamente crefcendo fino al tramontare nel 
qual punto fogliono effer lunghifime : «Ma quefto accrefcere , 
eg fcemare dell'ombre e talmente proportionato ; che tronandofi il 
Sole ne punti vgualmente difcofto dalla linea del mezo giorno,cau= 
. fa, lemedefime ombre, cofinel falire come neltramontare. «Afe= 
diante quefta offeruatione adunque delle ombre; ci fara facile il‘po= 
teremifurare conil quadrante del cerchio le altezze di quelle torri,o 
edificijche le caufano in quefta maniera.» Dirizzif a raggi del So 
le illato finiftro di detto quadrante , &} alzift.0 abbafsift il lato de= 
ftrozoue fono le mire ( lafciando fempre andare libero il piombo col 
filo doue.civuole ) tanto che il raggio del Solepa(fando per l'unazet 


l'altra mira ci dia il punto doue batte il filo. Notifi detto punto, per=" © 


cioche fe ei batterà nel lato 8 c, ilche (sole accadere agri volta,che. 
l'altezza del Sole nonpaffa 45. gradi , come per efempio ft dica, che 
batta nel punto e mezgno infra il 8 o il c, intal cafolombrafa= 
ramaggiore che il corpo cheila caufa; co in quella proportione , che 
* corripondomo le dodici parti, cioè il laco tutto del quadrante, ad effe 

I dee parti 
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| parti comprefe dal filo. dai fe per modo di efempio il filo intra= 


prendefsifei partis» la propoftaci altezza da mifrerarfe fuffe > Vset 


la fua ombra terminata da raggi del Sole fuffeG1» Conciofta che il 
12. ha proportione di dupla al 6. cioe di l'un due, acorrifpondenza 
l'ombraGi fare ‘aper duoi uolte la propoftaci altezza:G Geo eli= 
fn Ù adunque l'ombraGi, la quale fia: per modo di dire 20. paf&, 
qua; fapremo tre cofe manifelte, di naodo che mediante la regola del= 
le quattro proportionali, multiplicando laombra per le parti compre 
fe dal filo;et disifo poi il multiplicato, per il lato del medefimo qua= 
drante ; la parte di detta diviftone ci dara la propoftaci altezzaz 9 
lo efempio esche fe multiplichi lizo. pafsi della ombrad per lefei parti 
comprefe dal flo,co fi fpantapai ril120. che cene verrà per. il 12.che 
- fonole diniifsoni di tutto il lato del quadrante, or ceneuerr 10. per 
ilche fi dira con verità che la s propoftaci altezza G Ffara:10: pati. 
La ragione e cheiduoi triangoli ABE; € FGI fono l'unper 
L'altro de angoli uguali. (onciofi ra che lo angolo n.» E e uguale allo 
angolo GI 1 peroche l'uno} L'altro e retto,o vogliamo dire a fqua 
«dra. ‘Lo angolo ancora AE By e uguale allovangolo G RI come 
dii che e "aguale allo alio DAB, quale e uguale al medefima 
angolo di dentro ali oppofto Gr1 fecondo la ventinonefima del 
prirno di Ewlide, Adunque lo ‘angolo rimanente BA E e fecon 
«dolatrentunefima del primo usuale allvaltro rimanente G1F. La 
onde effi triangoli A BE €oeG 1 fono di angoliuguali; #) perche 
lati, che fono intorno ad angoli uguali, fono infra loro proportionali 
Secondo la quarta del fe eftos fi come A PAS alp E, du cor 
fue Ancora Galla altezza GER 
«Ma quando il | flo batter&nel punto G termine mezano ; ina 
L'uno, col'altro lato, > ognic i ombra allhora è uguale. alla altezza della 
torre; 0 di qual altro ‘COpo, che la caufi , puofsi Stadunque mifurare 
quante 


a la propoftacic Grfarralia ro. pafti. 


pasa Milo. i. 


quante Biclicai o pafrfial ombra; co faprafil altezza della torre 
“Er quefto auiene ogni svolta che il Sole è precifamente alla altezza 


| bas. gradi, per ofempio fe emeffonella figura di fottola altezza 


GE; corda il Sole inx-cioeme 45. gradi d'altezza;ocheno li pafs, 


 ilrao o gio del quale KLpaie oche termini l'ombra GL; 4 punto ugua= 


le alla altezza della torre Gr. 0 feraltro corpo fi ue chela caufaffe. 
‘Laragione e perche i triangoli ACD;&n EG L'fono di PRA 
apicali cociofia che lo angoloc ADE ‘uguale allo oppoftoli di dentro 
GEL fecondo la vVentinouefî na del ‘primo di Euclide, x lo ango= 
lo ancora AD C e uguale allo angolo FG L, conciofa che l'uno; €} 
l'altroe retto : perilche l'altro angolo ancorara C D fara uguale al= 
L'altro € GL fecondo la medefima trentunefima del primo. (ome 
corrifponde adunque lo A D al DC, cofi corrifponde FGAlGL fe= 


‘condo la quarta del (efto di Euclide, &) il lato a D allato D Ce 4= 


dunque l'altezza GY fard uguale ad efa ombra G L. 
«Ma fe il filo battera nel lato c D (ilche fia quando l'altezza del 
Sole fara piu che a 45. gradi) l'ombra all'hora farà minore della tor 


are, 0 di quale altro corpo che la cauft , {econdo quella proportione, 


che hannole parti intraprefe dal filo con 1-12. cioe con tutto, il laco 


del quadrante. Et fernaci per efempio, chei i Lilo batta? nel punto E, 


ea DE fi Îa fei di quelle e parti medefin me,che tutto il lato del qua 


drante è 12. cioe illato cv. co fial ombra GN terminata da 7 ‘aggi 


del Sole MN pafti 5. percioche il 6: ha proporsione fubdiplo, cioe 


per lametd alia. SarbancoralombraGN perla meta delta alz"% 
tezza GF. «Maliiplichifî vadungque fecondo la regola delle quatro 
proportionali il numero de pafsi di detta ombra,cioe il s.per il 12. (7: 
cene verra 60. il quale partafî perle intraprefo parti del C D, cioe 

er DE, che fi v6.vedremo chece ne verrsIcva punto, i 


Brim? 
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|. Laragionee chei duoi triangoli a DE, FGN fonò di ango 

li uguali, fecondo le allegate molte «volte ventinouefima ; co tren= 
tunefima del primo di Euclide. Et perche lo angolo A DE e ugua= 

le allo angolo EGN; fecondo la quarta dimarda : Corrifponderà 
adunque per la quarta del (efto NG alG E; in quella proportione 

che corrifponde lo E di al D A, (3) per piu chiarezza veggafi il di= 
Segno prefente. . Conciofiache da quello fi potra ogni ragionenole 
ingegno chiarire delle cofe dette difopra.. °° ui 


vi da 


Tn quefto medefimo modo fi puo operare fra l'ombra grande quanto 
ficvuole , cos intraprenda il filo quante parti fi fiano dellato 8/C; 0 
DL. del 


sl 
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del lato cD, come di fopra ne moftrala figura > dando lo efempio 
delle tre dimoftrationi, che non puo fallire, feil quadrante fi adope= 
rerà aragione, che il raggio del Sole pafSi per amendue le mire , dg 
il filo conil piombo corra libero a qual fi vogliano parti , di qual fi 
«voglia lato del quadrante . | 

«Nel medefimo modo che fi mifurano le altezze mediante le om 
bre conil quadrante; fi poffono ancora mifurare conlo cAftrolabio, 
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mala oper atione f 1 farain quefto modo. Eti prima po rngafi chela. 
altezza del Sole fi IAA 45. gradi (il lato della ombra retta della. 
fcala fia e Deo della ombra ucrfafia DG; e il ettro della linda. 


fia v,per lemire della quale pafi il raggio folare fara adiique, la par 


te del raggio folare AC, bafa di un triangolo di lati uguali s\comela. 
FD e ancoreffa labafa del triangolo E E\D dello cdtrolabio<o lo 
vgolo B; piede della torre e angolo retto ; del triangolo che ha duci 


Ga vgiali, cioé AV cr BC, Jicome nello < cAftrolabio è e ancora an= 
golo retto la E de duoi lati uguali E FC» E D, dicefî che la ombra, 
che verra dalla torre, mentre che îl Sole farà ne 45. gradi di elena 
tione, to ia del noftro gr fara 8; alla ata di chia tor 


quanti ipafi, 0 piedi , 1a ombra, del parti ibrd della Mata 

dello interolato della (cala. Facilmente perla regola delle trecofe 
verremo innotitia del quarto termine Come [e per efempio:noi fin 
sor che il raggio del Sole A_C che viene da 56. gradi di La 
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imterfegafti le otto parti di detta (cala, nellato n Eos la ombra già 
notaa noi,ciot B Cfufez4.crla fiala tutta (appiamo che è 12.di= 
rò fe otto parti della (calami da 12. chemi daranno vent iquattro. 
Malciplichifi adunque la ombra per la (cala intera,cioe 24.per 12. 
cos ce ne verra 288. il qual numero diuida fi per le interfegate parti 
della (cala, che furno otto, eo ce ne verra 36. il quale numero farà 
apunto la altezza della torre che noi cercanamo. «Haperche me= 


diante la piccolezza delli Aftrolabij, o altri fimili inftrumenti, le par 
pat RI 
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«Ma fe ci occorrerà mifurare le altezze mediante quelle ombre, 

che verranno dal Sole quando farà inmanco che in 45. gradi di al= 

rezza, anertiremo che nel mifurar paffato, la ombra hanena la me= 

. defimaproportione alla torre ; che haueuano le parti della (cala in= 

terfegate dalla linda, a tutia lafcala; Ma nel modo di queftomi= 

furare , cofi come tutta la fcala corrifponde alle parti fue interfegate 

dalla linda, coft corrifponde l'ambra della torre, adefatorre. So= 

fpendafi adunque lo cAftrolabio per il fio anello, 1g) piolifi la altezz 

za del Sole, 5 ponghiamo che fia agradi 40. > confiderifi qual 
parte della (cala rvensainterfegata dallalinda. Dipoimifurifila | 
ombra apafsì, 0 apiedi, «o muleiplichifi il numero di detti pafsi,per | 
le parti interfegate della fcala;co» quel che ce ne viene fi dinida per: i] 
la (cala intera , cioe per 12. &} quel che ce ne refterà fara la altezza i 
 dellatorre. Qui giudico îo neceffario dichiarare che cofafsa' ombra 
Ombra retta, o ombra verfa.  Ombraretta fi chiama quella di efafca W 
rete 17, la qual cadrà da qual fi voglia altezza (non paffando il Soleil © 
verla. quarantacinquefimo grado di elewatione , fopra del moftro Orizonte) |. 
— che fi comprende dalla linea retta diftefa per il pianosattefò che quel | | 
lato della fcala ci raprefenta la ineadel piano. Ombra verfa È I Ì 
quella, che quando il Sole non arriua alli 45. grad, noncadepiu nel |. 
lato della Ombra retta, ma nello altro , &o* fi chiama nerfa, cioe ri= gt 
uolta allo inf per l'altezza, adangolivetti. Et per facilitare le co= vi 
fe alettori: dico che il lato dellafcala D E,e quello che raprefentail || 
lato della ombra retta, che è il medefono chela linea del piano. We ii 
adunque ilcarro del Sole dalli 40. gradi di (ua altezza,battera nel= 
la decima parte della ombrarverla, ea fi diftenda fino al k, nella. 
linea viatirata del piano che fan x. Etdalx fitriunapara= | 
lella fino alla © E> che fia x L, baremumo già tre triangoli ad angoli di 
retti, ilprimo r1H, il fecondo r LK, covilter ABI orafi © 
I come 
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come le parti interfegate G H corrifpondono alla G E,ouero allo H1, 

cioe atuttala fcala, cofilar L corrifponde alla x 1, che e la linea 

del piano . cAdunque hauendo noi tre termini noti, verremo per la 
regola delle tre cofe in cognitione del quarto che e AB; cos ponghia= 
“mo che i pafsi della ombra fieno 14. i quali multiplichinfi per le parti 
interfegate della (cala che furno 10. <> ce ne verrà 140. il qual na 
‘mero fefi partirà per 12. intero lato della (cala, ce ne refterà 8. che 
farà a punto la altezza dellatorre che andanano cercando . 


“epigpane” 
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Conde fi mifurino dette altezze comil'imedefimo qua. 
° drante, fenza la confideratione delle ombre »' © 
ma folo coni raggi della veduta» ini | 
Cap AIR xi î de Si ve Ù 


: 

; “a, i 
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(e OLTE dolie ci può atcadereilvolere mifurare le 

74 dl altezze, quando il Sole nome coperto ed che no cad 
dA NE U  falombre. percintalcafo feruirenci de raggi della. 
SES veduain quella maniera . Voltife lamira feniz f 
- ftra del quadrante alla cima della propoltaci altezza da mifurarfi, | 
«r l'alira parte accoftift allo occhio . cAlzifi dipoi o abbaftifi il qua al 
drante ( lafciando andare il folo col piombo libero doue ei vuole) fi= SEI 
no a tanto che paffando la veduta per amendue le mire fiveggala | 
cima della torre da mifurarfi. Fatto quefto aussertifcafi done batte 

;l filo col piombo , al quale di mecefsita cadra, o nel lato è C,0 nella=. 
to CD, o nell'angolo c, punto mezano infra l'un lato da l'altro, fe= 

codo che la bafa della torre da mifurarfi, ci farà piu preffa, o piu lon. 


tana. “Licafi perla prima demsoftratione, che ilfilo batta nellato | °° 


fact. Etci bifogna lafciare cadere dall'occhio; che mifora , fino 
aterraunfilo a piombo , ordinato per quefto , al quale porremo no= 
med. Fatto quefto fi debbe agiugnere allo indietro alla diftan 
cia, nella quale ci trosciamo, la parte di fa DU, prefa in quellame | 
delfina proportione > che hamno le parti intraprefe DE, alt2. cioé a' bi, 
cutto il lato del quadrante. Et feruaci perefempio, chel DE fia” 
parti 6. pere 6. e lametà di 12. aggibgafi la metà di c[fa DA, come 
eadire xa dirittura, (Halungo dic 8. Talchela linca diritta 
GI;ci fornirà in cambio dell'ombra, il puato 1, feruira per tereni 
ne del raggio del Sole. Vedefi adtsnque manifefto, che la linea ret= 
ASSE fa CGI, 


CD alpunto Eco chela propoftaci altezza della torre da mosforrarlî 
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taGI, eminore della altezza GE, &9' fecondo quella proportione; 
che hanno le parti DE allato A Di Comefeper efempio 1 fufa 

Se 9. pafsi, multiplicando 9. per 1z.ce ne verra 108.ilche partito per 
6. cioe per D E, cirefteria 18. che tanti pafti fara l'altezza G È, fomi 

| lialli o. dettidifopra. | I 
» Zaragione è che i duoi triangoli A DE, EG I, fono di angoli 
uguali; e) 1lati di efsi angoli refpettinamente fono fraloro propor= 
zionali, mediante quelle ragioni medefime , che già molte volte hab 


biamo detto di Sopra. 


dia 
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«Ma quando ilfilo caderà nel punto €, cioe nello angolo a punto del 
quadrante; lafciatof: cadere ilfilo col piombino dello occhio fino a ter 
ra, che fara D &;concinfia che del triangolo ADC;iduoilati AD, 
co AC fono uguali l'unl'altro ; ci bifogna apgiugnere tutta la lun= 
ghezza & per allo indietro adeffa Gx, cioe gr. Etintal cafo 
tanto faràla GL, quanto è l'altezza damifurarftG F. Conciofia 
chela lunghezza GL ci ferue per l'ombra, che cauferebbe il Sole ; (© 
non paffalfe 45. gradi di eleuatione,onde auiene che in quel medefi=. 
momodo, che corrifpond: AD al DC; corrifpode ancora la lunghez, 
zade! piano alla altezza GF. «Mifurifi adunque GL; cos harem= 
mol'altezza GF, conciofia che luna , <> l'altra mediante il poco fa 
dato e(empia, farà pafti 18. cain quefto medefimo modo fipuo fa= 
ve delli altri fmili. 
Laragione e che i trizzoli AD Co FG L fono di angoli ugua 
li infra loro, co però di lati proportionali, come fi € dimoftro,ne capi 
toli paffati, che per brenita non fi replica. I 
Ma quando il filo cadrà, 0 batierà nellato B C, come farebbe dl 
dire al pussto ©, e(fendo l'altro filo dallo occhio a terra D M; bifogna 
operare per il contrario del primo modo detto in quefto Cap. (oncio 
fra che in quella proportione, che corrifponde il lato AB alB E corri 
fponderà ancora MN alla linea a piombo MD; come che fe B E ff 
fe 6. di quelle fteffe parti, che tueto illato é 12. perche il 12. corrifpon | | 
de al 6. per due tanti effa MN debbe effer lungaper due volte efav | 
MD. Seruirà adunque il punto N per termine del raggio alare; 
GNfarà in cambio dell'ombra, mediante la quale fi trouerrebbe l'al 
rezza GE, offendo il Sole a 45. gradi di elewatione | Dicafiper efem 
pio che GIN fiapafti 36. multiplichifi 36. per 6. che fono le parti di 
efa B E ce ne verra 216. il qual numero partito per 12. cene vers — 
rà 18. che farà l'altezza medefima di G © in quello Rtefo modo, 
b: che 
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che frinduò nelle altre regole di queffo Cap.» Et perche nel paffe 
to Cap. lafciamo manifefto che lalinea retta G F fuperana la G N; 
eg era in quella proportione ; che il 12. lato intero del quadrante è 
mifurare ; che la alla parte BE. Coft'interniene ancora in quefto 
modo prefentedelGnè 36. quelle parti, chelaGFe18. 

Laragione è cheitriagoli AB E, o FGN fono di angoli usua 
li; &) ilor lati fono infra loro proportion ali,come gia molte volte fr è 
dimoftro 3 I ì 
| Troneremo vniverfalmente ilmedefimo ogni volta che harem 
mo proportionalmente la diftantia, che (ara infrala bafa della cofa 
da mifurarfi, cx la linea che ci cadra dall'occhio mifurante aterra: 
fecondo la proportione delle parti 3 E, o D E alle dodici parti di tut= 
to il latoaggiunto,o lewato quella portione della linea che cafca dal= È 
lo occhio a terra , al venutoci numero delle fatte diuifioni, come [tè 
detto. Ilche accioche fi intenda piu facilmente, mi piace di replica= 
re. Sial'altezzaG 7, o offeruata la veduta per le mire, cafchi il 
filo con il (vo piombo nel lato 8 C al punto E, o BE fia parti otto, 
di quelle Rreffe, che tutto il lato del quadrante é dodici, x mandato 
il filo dall'occhio aterra, cioé D Hytirifela diritta DI a dirittura per 
quanto è lo (bacio intraprefo da G H; x paralella adetta G H fi ue 
de chiaro che i duoi triangoli ABE, o E DI fono frai loro di ango 
li uguali, come fi prouo nel paffato (ap. Occorre adunque per la 
quarta del fefto di Euclide , che come corrifponde A Bal BE, coft 
corrifponde ancoraDIal it. Imperocheal DI eguale il GU; 
fecondo latrentaquartefima del primo di Euclide. ((onciofia che 
DHGI fiaunparalello ramo, 0 uogliamo dire quadrilungo ; tal= 
che in quel modo che corrifponde AB al 8 E, coft corrifponde ancora 
ilcHallo1F. percioche quelle cofe che fono ugualiad una altra co 
fa, hanno fra loro ancora la medefima proportione, fecondo la fetti= 
VE ma 


ma del quinto di detto Euilide. Sia adunque per modo di efempio 
GH braccia 18. perche il12.0in proportione fefquialtera , cioe della 
metà piu'allo8. coft ancora GA, fara per una nolta co mezo la TE. 
‘«Maultiplichifi adugue le 18.braccia G 4; perle 8. parti di efa BE, 
— «gcencucria 44. ilche partendo per 12. ce ne uerrà pure 12. che 
vrante bracciafarà la 1 F, alla quale fi aggingnera la linea a piomba 
D H; cioèbraccia 4. cene uerrà l'altezza GE; che farà braccia 16. 
(onciofia che effa D H è wguale alla G 1 fecondo la mede/ima tren= 
taquatrefima del primo. Il medefimo a proportione interuiene delle 


È S 
$ 
EVI 
t 
Ò 


TI 
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altre cofe calchi il filo doue fi uoglia , ov fialo pacio GH ancora 
quanto fi voglia. Nondimeno il primo modo dello operare ; pare 
che piu fi confaccia conle proportioni delle ombre. Talche in prima 
sifta piacerà piu amanco efercitati.. |. | | i 

.. Ilmedefimo fi puo fare ancora con lo cAtrolabio,imperoche già 
fi dimoftro, che dalli 45. gradi , cioè dallo angolo D della fcala; le 
storrri fcuotano fempre le ombre uguali alle loro altezze ; adunque fe 
«toi ci troweremmo aliuello ful piano della torre, x porremo la linz 
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‘da alli 45..gradi, cioè all'angolo desto D della (cala andaremoacco 
Jrandoti vdiftoftandofi tanto da detta torre , che ueggiamo la fia 
vimaperlemire che fia n. allbora annouerati con pafsiz o braccialo 
JPacio che e da noi alla torre, 9 prefa dipoi la altezza dello occhio 
voft rod terra, cola Ag giugneremo d detti pafsi ; 0.braccia, harem= 
mo a punto la altezza della torre che cercauamo. 
0 \VEzfeper forte noi tronaftimo, che la altezza della torre non cor= 
#ifpondepi alli 45. gradi; pernombanere la comodità del piano da 
porerft a noftra voglia accoftare, 0 difcoftare , come di fopra , anzi 
aueniffe che la linda batteffe nella ombra retta. eMaultiplichinfe le 
parti di detta ombra, quali per cf. empio diciamo che fiano otto,per la 
diftantia de pafti , 0 braccia trouata, quale diciamo che fia 24. o 
haremmo 192. il qual numero fe lo partiremo per 12. intero lato del 
la (cala, ce ne rimarrà 16. al quale fc noi ag giugneremo la mifura, 
che e dallo occhio noftro a terra, haremmo apuntola intera altezza 
della torre. Ma per piu chiarezza daremo lo cfempio, fia la altezza 
della torre da mifurarfi AB. la diftantia del piano è C;et la fca 
la altimetra FE D, eo la linda interfeghi la ottana parte dellaom 
bravetta che fia A EH, ea lo occhio del mifierante Jia 8; dal qual 
punto fia tir-ta una linca, fino alla A 8 della torre,la qual fia H x, 
paralella adeffa 3 c, coft come corrifbonde H E, cioe le parti inter(e 
gate della (cala dell'ombra retta a tutta la fcala , coft ancora corri= 
fpondera 8 ©, diftantia del piano, alla altezza Ax quella cioe , che 
‘viene ad effere (opra dello occhio del mifarante , fecondo la quarta 
del fefto di Euclide, &) giù li tre termini paffati ci (onori , perilche 
per la regola delle tre cofe verremo facilméte in cosnition del quarz 
to, perche banendo cognitione della parte della altezza da mifurarfi 
— «ome per modo di dire A x, alla quale (e ag giugneremo K B harem 
— gno cognitione dituttala altezza: max Bé uguale adeffaHi,che è 


lo  (Pacio 
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lo fpacio che è dallo occhio delmiftrante a terra,per tanto fe noi ag= 
giugneremo alla a x la detta noftra altezza dello occhio ; verremo 
indubitatamente in cognitione di tutta la A B; che cra quel che vo= 
denamo dimoftrare © | ; 


«Da fe la linda basterà nella ombra Verfa , diciamo che barca 
bs) alle 


peo >: RR RIS 
”y IO. patti, cola di iftantia del piano fia 24. pafsi;o lina 
tiplichife quefto 24. per le 10. cioe per le parti interfegate della detta 
ombra uerfa,tr ci ‘dara 140: il qual numero dinifoper le intere par 
ti della (cala, che e 12. ci rimarra 20. che faràl'altezza della cofa 
damifurarfi dallo occhio noftro in fa, al qual uumero fe noi aggiu= 
gnerenso la altezza che é dallo occhio noftro al piede haremmo la in= 
tera altezza della torre, cor eccone lo efempio, fiala altezza da mifu 
rarfi A B,&o la diftazia del piano 8 C.c& la fcala altimetra F E D, 
© la linda gii ER cea la decima parte della ombra verfa fia A 


IP PR] MO 24. 

F H, donde fi lafci cadere il piombo H i,che è l'altezza del mifuran= 
te dallo occhio al piede, 3: dalla 4 fe tiri ana linea alla AB; para= 
lellaadefa15, chefia HD K; pertanto HD K ard uguale ad efa 
(TB, co K Baguale adefati. Horamai fi come LE tutta ; cioe 
la (cala, come quella che è uguale alla DG, corrifbonde alla HG 
parti interfegate, col A DK diftatia del piano, come che ella e ugua 
le alla1 8 corrifponde ala K A parte della altezza damifurarfi, fe= 
condo la quarta del feto di Euclide , perilche hauendo noi gia noti= 
‘tia de tre termini facilmente verremo in notitia del quarto , come 
pià rate volte fi è detto mediante la regola delle tre cofe. Asgiu= 
gnendo adunque alla x A la mifuradieffa x B, che e uguale alla 
111, cioé la altezza dallo occhio noftro a terra, fapremo quanta fiala 
altezza della torre A 3; che e quello noi cercauarno. 


Come dette altezze fi pofsino mifurare, fenza nefluno 
quadrante, ma folo con una afta in piu 
modi Cap, XL 


ZE VOSssI ancorafenza alcuno quadrante, mifurare 
| dette altezze fecondo una regola, che a tempi noftri, 
3 dette ci ha dato Oronzio;cg' fecondo gia ne infegno ne tei 
see=S fuoiil giudiciofo ; eg non meno accorto , che dotto 


Leonbattifta cAlberti , ma per non confondere l'usì modo con l'alz 

tro, dirò quello di Oronzio Matematico , inuero accuratiftimo nella 
VIS i SE I è re, 

eta noftra. Dico adunque che apparecchiatafi una afta n0 mol= 

zo lunga: ma fopia tutto dirittiFima,dinifa in quelle piso meno par. 

ti, che hi voglino , fieno braccia, omeze braccia , o terzi di braccia, 0 


faldi,0 danari,fî come fi ufa diuidere il braccio Fiorentino. Quando 


efattamsente fi vuole con efo mifurare alcuna cofa ; che ordinaria= 
du I | mente 


x 


Ni 
pe 


bo 5 19RST@ 
mente fe dinide in foldi 20.cax ogni foldo in 12. dinari. (Fatto que= 
fio rizzift detta afta a piombo in ful piano : di fil quale la propoftaci 
torre, 0 altezza dig mifurarfi fi vilieui ad angolo retto; 5: pofto con= 
fegubtemete l'occhio in terra bifogna accoftarfi,o difcoftarfi tanto da 
e[fa afid, chela ueduta dello ocBbio paffando per la cima dell'afta, 
arriti alla cima della torre da mifurarfi. «Aifurifi dipoi lo [pacio 
che Aanfra lo occhio,e il pie dellaafta, con le medefime mifure,con 
che e fcompartita l'afta - diceft che in quella proportiene , che corri= 
fponde l'afta allo pacio detto, corrifponde ancora la propoftaci altez= 
<a ; alla diftantia del piano intraprefainfraloocchio , eo la bafa di 
efatorre, o altezza. “Perilche fe l'afta, x il detto (pacio faranno 
uguali, fi potra dire , che lo pacio infral'occhio, co labafa ; fia an= 
cora e(fo uguale alla altezza propoftaci.  Comenellafigura che fe= 
gue, fivedra lo efempio dell'alta c D, ex dello fpacio AC, che fo= 
no uguali, cofi come e uguale ancora l'altezza B E allo fpacio intra= 
prefofralo occhio A, ca labafa della ‘corre B, che l'una, co l'altra 
è per fci afte. 
eAafeci occorrelte, che lo [bacio infra lo occhio, ew la afta feffe 
minore della afta , egli e chiaro che la propofaci altezza fara mag= 
giore dello fpacio intraprefo fra lo occhio, 5) la bafa della propoftaci 
altezza; co detta altezza corrifponderà alla lunghezza del piano in= 
traprefo fra l'occhio , cn il pie della afta, come dimoftra lo efempio 
della afta € 6, co dello Jpazio AE, che e due parti (olamente di 
quelle, che l'afta etre. Sicome adunque l'afta e per una uolta, o 
mezo dello fpacio AF, cofr ancoral'altezza BH è per una uolta , € 
mezo la lunghezza AB. Di quelle medefime parti adunque che la 
lunghezza A B fara fei, la BH fara none. Debbeft adunque arro= 
| gercadeffa A Blametadife fteffa, quanto alla lunghezza, cx ce 
ne verra l'altezza del BH. | I quien SARE 
eMa fe 
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i _Aiafelo fpacio infralo occhio, en il pie della afta fara maggio= 
| redellaafialadiftantiadel piano, infral'occhio, a labafa della 
po torre, fara maggiore, che la Tr altezzasco in quella propor= 
| sione awanzerà detta altezza, chelo (pacio ananzal'afta. (ome 


î 
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4 fescilentte fe wede lo efempio dell'afta 1 x, alla quale fpacio AT corri. 
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{ponde per fefauialtera, cioe per la metà piu . Laonde la lunghezza 
del piano AB e per una uolta, co mezo della lunghezza B L; adun 
que fe AB faràfei parti, la altezza B I quattro parti fimili.Debbefe 
adunque trarre la terza parte di A B, acciò ci rimanga la propoftaci 
altezza rv L; co il fimile fe debbe fare di tutte le altre refpettinamen 


te fimili a quefte. 


La ragione delle cofe dette , o di qual altre fi fieno firnili a que 


fre, pare che nenga dalla ugualità, o vogliamo dire aguaglianza de 
li angoli , <>» dalla proportione de lati de triangoli. (onciofia che 
per ridurre la cofa'in fommai triangoli A C DEA BE, & i duoi 
triangoli ancora A FG, CH ARH; glialtriA LE, co A BL fo 
no fcambienolmente uguali , per la ventinowefuna del primo. La 
onde fecondo la quarta del (efto, fi come illato AC, corrifponde al 
Lato c D deltriangolo ac Dycofilalineavetta A » corrifponde alla 
ERE 


lunghezza B E, (o) fimilmente , come A F.icorrifponde ala EG, cojt , 


| Cala n, alaBH. EtcomeAI corrifponge allo 1 x, cofi la resta 
medefima AB corrifponde alla BL, faccendo re[pettiuamente com 
paratione de lati corrifpondentifi , le quali cofe per le ragioni già piu, 
«x piu uolre allegate fi ues sono.euidentifime. 


Come le altezze fl pofsino mifurare con uno fpecchio 
pofto adiacere interra, Cap. XIL 


mel ICLISI ro fpecchio piano come farebbe una {pe 
ra di acciaio, odi criftallo, co pongafi adiacere fopra 
ilpiano del terreno. Bifogna.dipoi accoftarh, 0 difce 


fentarfi la cima dellatorre , 0 cafa da miftarfi s oltre a queftoman 
sdifi dall'occhio, che Jeurda a terra ua filo col piombino. Dicofi che 
| tale 


AD ftarfo tanto a detto pecchio che frueggaine(fo rapre= 
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tale proportione harà lo fpacio intraprefo infra il piombino del filo,et 
il centro dello pecchio, alla lunghezza di e(fo filo, <> piombino , che 
harà la lunghezza del piano , intraprefa fra lo fpecchio , cola bafa 
della torre da mifovrarfe , alla propo/laci altezza . Seruaci per efema 
pio, che la torre che fi hara amifurare fia a B, co lo (pecchio Ceo 

lo occhio chemifura ©, dal quale; fi mandi il filo a piombo fino in ter 
ra, che fia E D, diceft che come € D corrifbonde al DE, cofi il CB 
corrifponde allapropoftaci altezza B A. . Talche fe DE fuffe fei 
di quelle parti, che il D C, e 5, acorrifpondentiala altezza B A farà 
(ei di quelle parti, che la lunghezza del piano 8 Cfarà 5. Mifurifi 
adunque B C; co aggiungauifi la quinta parte, &) haremmo A x, 
cos per maggiore chiarezza ueggafilafigura, che fegue: ne uò manz 
care di dire, che quefta operatione Jepuo fare con un uafo di acqua 
in cambio dello' pecchio . ! 
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La ragione echéiduoitr iangoli A È CCA CDE fono infra lo= 
rodi a: ragoli agitati Percioche ilraogio della ueduta ® C A_frriflet 
seadangoli uguali + fecondo la folta della fecoda parte della profpee 
tina comune, fecondo la duodecima,eo» decimatertia della spro= 
fpettina di Vitullione, adunque lo angolo AC B e uguale allo GNGO 
lo DICE, eo ilretto Be uguale allo altro retto Dj, feconda la quar= 
ta dimanda.: | Lo altro adunque BA.C;€ uguale allo altro CED 
fecondo latrentunefima del primo di Euclide.Sono adunque i trian 
golia BC,eaCDE diangoliuguali, n le corde ; o lati che fono 
fotto ad angoli uguali ; forio fra loro proportionali fecondo la quarta 
del fefto. Come adisque ic D corrifponde al D E;cofi sf a ancora il 
cralza. Onde auieneche fe E, linea a piombo farà uguale 
<tlla DC; ABBA corrifpondentia farà ugualc alla 8 Cc. Et fe eff: A 
DE far4minere della DC; la altezza propoftaci AB Sara minore 
ancora dello fpacio BC, et fuper de il B c la Psa altezza A B 
in quella proportione, chel d © fisperera la lineara piombo DE. 
FHanendo dunque notitia di reco) fi ci fava facile fecondo lar eplica 
ta pi uolte, regolo delle quattro pi La sionali yritrouare la quarta. 
* Come fi mifurino col quadrante le altezze , alle quali 
non ci pofsiamo accoltare, ne mifurare la 
diftantia,che farà fra efle & noi. 
Ca Pi Dr: 


ON o alcune cia di torri ;.0 d' Sa cdificij , all 
— quali,o pei impedimenti di fofti, 0 di fiumare,o la= 


A ghi nonci e lecito accoftarci; le quali mifimeremoi in 


più i Lai 0 ta cheui i fieno, rizzifi sila quadrate fo pra il lato AB, 


ouero 


quefta maniera. Riviontniogi im un piano ; de 


E n. e__——___ 
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ozero AD con angoli retti da ogni banda; woltato l'uno delati , 0 


BC,0ADallaaltezza damifurarft. Akifi dipoi;o abb affi Ta lin 
da (imeffo fempre l'occhio al punto A) fino a tanto che paffando l4- 


veduta dello occhio per amenduce le mire arriui alla cima dellacofa. 


da mifirarfi. Fatto quefto guardifi done batte la linda in quel la= 
10 del quadrante, che e volto uerfo detta altezza, n notifi da par= 


ic'il numero determinatore delle proportioni, che ha illato intero del 


quadrante alle parti comprefe dallalinda.  <Accofleremoci dipoî, 


ouero difcofferemoci a dirittura della propoftaci altezzazo torre, fe= 
condo la commodità del piano del terreno; cofarema la fecoda ope 


ratione della veduta, confiderata mediante la proportione, che hail 
lato intero del quadrante alle parti comprefe dalla linda, <> pari= 


mente porremo da parte il fecondo numero denominatore di tale pro 


| portione» »eT'raggafi dipoi il denominatore minore del maggiore 


delle offernate proportioni, co: ferbifi daparte.. | Fatto quefto mi= 
focrifi Lo fpacio doue emo infral'una pofitura, 7 l'altra adoperare 
intraprefo dallo angolo A dell'unasetdella altra operatione; & quel 


numero che ce ne viene ; partafi perquello ultimo ; che fi ferbo da. 
parte, quando fi traffe l'uno denominatore dallo altro, © quel che 
ne verra per parte fara laquantità della propoftaci altezza;alla qua». 


le nonera permeffo di accoftarci.. Perilche fel rimafto numero 
farà uno, lo fpacio intraprefo infra l'una pofitura, <> l'alera, fara a 
punto quanto l'altezza propoftaci, perche no ne partendolo, ne mul 
ciplicandolo, non crefce , gs non fciema. «Ma per maggiore di= 
“ chiaratione dicaft per efempio , che la propoftaci torre fire. F'impe= 
dita da qualche acqua, che babbia allo intorno. Faremola prima 
offerwatione, ouero operatione nel punto G> nella quale dicafi che la 
linda battendo nel c D interfechi detto lato nelpunto Hsla quale in= 
terfecatione fia alle 20. parti di quel che tutto il lato e 60. -({oncio= 


fa che 


dI 
fia Deeo Corrfponde al20. . per ripla, cioe per tre tanti, notift 
da parte il:3. denominatore della ‘proportione tripla; 0 ditre tanti. 
T'ornifie dipoi a dirittura indietro perfarelafecoda operazione , qua 
le faremo nel punto teo felaparte dellato D'C, qual farà DK 
int aprofa dalla linda farar2. ‘de quelle ffefe parti; che tutto illato 
del quad ante e 60. perche 60: corrifponde al12. per quincupla , i 
cioé per s. tanti ; notifi da parte il. che è il'denominiatore della pro= 
portione de 5. tanti. Traggafi i'dipot :i13; del j. cenerefta duoi, ilche 
ferberemo dai i parte. «Mifurifi dipoilo patio GI) € fia per mo= 
do di dire 24. «di quelle} parti, che ciafcuso lato del quadrante farà 40 
partafi 2.4. per 2. ne verra 12. Che faranno le parti della poco fa pro 
vlt nta i; n° quale non ci O accoftare. 
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Come fi mifurino le altezze, ‘alle quali nonci De lecitò 


# accoftarci con il quadrante del cerchio. di 
| Cap. SOTPI 


- “i x 0 L 7 rst il dba ‘ante 19) Maniera, che paffido La 
7 «veduta per amendue le mire, arrivi alla cima del 

la torre da mifurarfi; x notifi doue batte il filo col 
pe piombo, ‘cioe 1; denominatore della 1 proportione del= 
le doi comprefè dal fito al lato intero del quad ante; 4) notifi an= 
cord 


LÌ 
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cora con l'altro filo, mandato dall'occhio a terra, il punto doue fia= 
no ftati 4 quefta prima nperatione.  Dipoi accoftandoci, 0 difco= 
Randoci, fecondo ci torna piu comodo , faccifi la fecondavpera= 
zione nel medefimo modo ; Cr notifi il denommatore  &/ il fito; ca= 
me di fopra. Dipoi rag gaf il denominatore minore , del mag= 


giore ( perche faranno fempre difuguali ) <> ferbifi il tratto da par= 


te. «Mifurift vltimamente lo [pacio infrala prima, «ola feconz 


da pofitura , & quelnumero , che vi ci occorrerà partafi perquel= 


lo numero ; che (erbamnso da parte quando traeromo l uno deter=/ { 


vminatore dall'altro, cos quel ce nesverra farala, propoftaci altezza 


| fecondo quelle parti o mifires però. che noi “ufaramo poco fare I mi, € 


furare lo fpacio delle pofiture. | <Accadracci adunquel come priz 


ma) che il medefimo (pacio intraprefo fral'una, el'altra pofiu= > 
ra, farà quanto la propoftaci altezza » ogni volta; che dal trarre” > -, 
l'un denominatore ; dall'altro, ce ne rimarra il numero vo; cone 


ciofia che l'uno e indiwifibile. 


Ala giouera molto a quefte cofe lo efempio . Però dicaft , che 


L'altezza da mifurarfi, alla quale non ci poffiamo accoftare, fia G F, 
©) che la prima offernatione ft fia fatto nel punto 1, € che il 
raggio della veduta batta nel punto 1, >il filo col piombo cafchi 
mel punto C, la proportione adunque dellato AD fara proportione 
di ugualità al lato D ©, denominata dal numero uno. S erbift adun 


que l'uno per denominatore. Ritirandoci dipoi indietro , facciafi la 


fecanda offeruazione della veduta , come è a dire nel &, done il filo 
batta nel lato 3 C al punto E, do BE fiaquattro di quelle parti , 
che il lato 3 Cet2. perche 12. corrifbonde a 4. pertre tanti ; notiz 
fe per denominatore il 3.67 per quel che fi diffe nel Capit. decime 
corra il raggio della veduta ad vnirfi col piano al punto 1°: 

Traggaft dipoi vno, da 3. ce ne rimarrà duoi,.il qual numero 


| [erbifi 


ferbifeda partes «Mifurifi dipoi lo fpacio 11, che perso do didi 

refia20: bracciale quali fi hanno a dinidere peril a. checi reftò, 

egrcent verid 10.) tanto faranno le braccia della propoftaci al= 
tezza G E; come nélla figura gu di fottofi vede... 


7 
È 


Il medefimo ancoraa corrifpodentia di quel che fi dif nel Cap. 10. 
quando fi tratto dello aggiugnere,o crefcere proporsionalmente e li= 
‘nce del piano . Se offeruatala caduta del piombo dallo occhio prima 
nel pumoB, dipoi nel K, ouero per il contrario, cx femiferera lo pa 
cio H K, co fi diuidera per il numero rimaftoci nel trarre l'un deno= 
minatore dallo altro , cioe per 2. fecondo lo c/empio pocofa addotto . 
Conciofia che (e [i aggiugnerà al generato numero delle mifure , una 
qual ft noglia delle linee a piombo , come DH, 0D K baremzmola 
detta altezza rH. (ome per efempio, fecondo la paffata, lo 11 
uffe braccia 20. lo H K farà 13. co DH; ouero D K fara3z. dome 
zo; onde fi diuidera 13. per 2. ne verrà 6. cx mezo per parte , al 
quale numero fe fi aggiugnerà 3. x meco, ce ne uerrà 10.che faran 
no a punto le braccia , che trouamimo efer l'altezza GF. Et coffe 

| posra operare delle altre cofe fimili. I e, 


Come 
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«Come fi mifuri una diftantia, o fpazio dialcuna cofa,al 
la quale noi non ci pofsiamo accoftare , come fo- 
no li fofsi delle fortezze , o delle città delli 
nimici,o fimili,& ui fufsi ancora qual. 

che impedimento di muraglia. tai, 
Cap. xiva pus i 
ZA lafortezzasolaciuà AB cinta dalfo@9 e D;& 
N. fra il > la prima pofitura, dalla quale noi mifuria= 
EN mol'altezzadi efafortezza, o cuttà, co la fcala alti 
s=-=<"ne>> fia CF Guetilrazo della neduta fia A CD, 
che interfeghi La nona parte della ombra vera. Riduchinft le parti. 
dell'ombra verfa,alla ombra retta (come fi infegno) «n traggaftil 
numero minore dal mag giore , {4} ce ne reftera 7. eMultiplifi dipoi 
lo intero lato della (cala per D E, fpazio infrale due pofiture , il qua 
le (pazio prefuppongafi che fia braccia 23. e mezo, co dipoi dinidafi 
quefta quantita delle braccia per 7. che fon le parti della ombra ret= 
ta, «n fetrouerrà la altezza della fortezza A B effere 40. braccia 
7. Dipoi dalla cognition di quefto werremo în cognitione della 
D E, cioe della larghezza ; 0 diftantia del ‘foffo 3 in quefto modo . 
Riduchinf le parti della ombra verfa(come fi e detto) alle parti del 
laombraretta, fd) faranno come fevede giale 16. parti della om= 
bra retta, le quali multiplinchifi per la altezza gia trouata della for 
tezza che fon braccia 40.7, € cene verrà i qual numero dî 
sidafi per 12. cioe per tutta la intera parte della (cala, <> ce ne ver 
ra la prima cofa tutta la diffantia B E che fara 53. €715» dal qual 
numero traendone la diftantia DE; che e 23. € IMEZO, Ce ne rimarrà 
la larghezza del fo(fo , cioe piedi 30. xx» che era quel che ft cercana. 
Imperoche ft come di gia fre prouato in quel modo che H Y3 intero 
ì lato 
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Lato della (cala nella feconda pofstura corrifponde allo Y K, 16. par= 
ti, cioe di ombra retta cofi la A 3 altezza della fortezza corrifponde 
alla 8 E diffantia dalla fortezza nella vltrma pofitura , (ara adun= 
que la medefima proportione nell'un luogo, co nell'altro , che era 
guelche voleuamo prouare. + Mabifogna ben anertire che le par 
ci della cala della feconda pofitura fieno 0 della ombra verfa ( co= 
me fivede nello efempio ) 0 nella ombra retta, fempre fi hanno a 
multiplicare per la altezza della fortezza <> quel che ne viene par 
tire per lo intero lato della foala. -“Porgafti adunque per quel che 


fajpetta 


PURA TOMI OL dp 
fi a[petta alla regola delle tre cofe, per il primo numero enete le inte= 
re parti della (cala,cioc per 12. (5) per il (econdo numero le parti in= 
terfegate della fcala nel fecondo luogo, co nel terzo la altezza della 
torre,<x con quelta regola come fi € È detto non n dubitereimo del 7 
totermine. 

Pisofi Gi'ancora mifurare detta dida: = con l'eAftrolabio, pur "he | 
ci trowiamo in luogo piano commodo da poterci faccoftare, 0 difco= 
ftare da effa per qualche poco di fpacio. La prima cofa piglicre= 
mo con la noftra linda la altezza che vorremo mifurare di qual 
fecvoglia torre, o cofa , dipoi noteremo il luogo deue Ai ftati con 
vna linea in ofo piano, eg lo chiameremo la prima pofitura , da 
confî sderereszo le parti interfegate della (cala dalla linda, le qi quali di 

iamo che fieno none della ombra retta. Dipoi partendoci da quel 
luogo, cav ripigliando la medefima AI ma interfesando le no= 
‘e parti i della ombra verfa con la noftra linda; noterenzo Ag I lecon 
do luogo , il quale iarsayota feconda pofitura Pipe fatto 
queto ci bifogna ridurre le parti della ombra opt all a ongbra ret= 
ta, ilche fe fain quefto modo. eMudltiplichi filo intero lato della 
feala? in fe fteffo quadratamente, cioe 12. por 3 CP CEVENATAA. 
ci poi fi divida ‘quefto numero por le parti interfesate dalla linda 
della fcala dell'ombravetta , cioe per none , <a cene refterà 16. che 
faranno gia levidotte alle parti della detta ombra retta. Di. que= 
(ti duoi numeri fempre trarremso il minore del maggiore , cioe 1%) 9. 
dal16. co ce ne reftera7. dipoi mifureremo con pafi o braccia lo 
fpacio, che e infia le due pofiture, cos per modo di e, fempio 19234 
noi Ke gia cognitione di tre termini, cioé delia altezza della ra 
la, che è dodici parti, cx di ipoi delle fette parti della ombra retta, ci» 
delle 23. braccia o mezo , che fono frala prima cx la feconda pofi. 
tura. Talche perla regola delle tre cofe verrenso in cognitione del 
I VEE quarto 
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quarto termine in quefto modo, fe 7. mi da 23. emezo , che mi darà I 
12. intero lato della fcala ? che è il medefimo che fefe diceRi fe 7. mi 
da 12. che mi daranno 23. e mezo. eMaultiplichift adungue lo ulti= 
m0 numero per quel delmezo, do partafi per 7. co ce neverra da 
quel che reftala defiderata altezza,cioè 40 è. ilche fi pruowain que 
fiomodo. Siala altezza damifurarli AB, cola prima pofitura 
noftrafia c, n la (cala altimetra € E DG; {la veduta dello oc 
chio che pafja per le mire della linda fia AH, > la feconda pofitu= 
rafia1, «o il razo della veduta ia AF K, en la (cala di nuono fia 
FG DE pertanto ficome E Dintero lato della (cala corrifponde 
alla H E, parti della ombra retta interfegate dalla lindascofila A 5 
altezza della torre, corrifponde alla 8 C;che e la diftantia fra la pri 
ma pofitura cos la cofa da mifurarfi, fecondo la quarta del (efto di 
Euclide. Etdi qui auiene che per la proportione che ci chiamano 
la contraria, onero rittolta, come E È corrifponde alla AB, coft fala 
E Halla BC, >» nelmedefismo modo come nella feconda pofitura, 
la E D corrifponde alla x, cofi fala A Balla BI; perla medefi= 
ma quarta del fefto di Euclide. «Adunque perla proportione ri= 
molta ficome la E D (che e la medefima chela FE; imperoche di= 
cemmo che era uguale) corrifbonde alla AB, coft fa lar kallaBi, 
la medefima proportione adunque che barà la E E alla BA, tale la 
hard ancorala ru allab c, colarkallaBi. 1 mperoche lewifi 
via fecondo la quarta del primo di Euclide la EH, cioe la parte 
uguale a quella dalla © x, ci rimarrà lo pazio KD, co cofi ancora 
dalla 8 1 lenifi fimilmete 3 C,quelche ce ne rimarrà fara © 1,adun 
que in quel moao,che il reffante x D corrifponde alreftante © t;cioe 
allo fpazio infra le die pofiture , cofe lav © intero lato della (cala cor 
rifponde alla A 3, cioe alla altezza della torre.Iimperoche fe la quan 
tita di una parte come per modo di dire, ela® x, che fono le parti 
— interfegate 
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interfegate della fcala nella feconda pofitura, haranno la medefima 
proportione alle parti della altra quantità, cioe alla » ©, che e lo [pa 
zio infra la prima poptura , la cofa da miferarft, del tutto , cioe. 
E x, altutto BI,che e la diftantiafra la feconda pofitura &x il luo= 

o damifirarfi, harà ancora la medefima proportione il reffante 
p alreftante C1, fecodo la nona del quinto di Euclide,che era quel 
che noi voleuamo prouare. . Finalmente fe nell'una c& nell'altra 
pofiturale parti interfagate dalla linda fuffino della ombra vesta; 
traendo fempre il numero minore dal maggiore ; tenendo nell'alire 
cofe ilmodo che fi è infegnato , trowerremo fempre la altezza che noi 
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cerchiamo. 


i A, | 
cerchiamo. Et feinamenduele pofiture le parti fino della om 
bra verfa, riducendole alle parti della Ombra retta (come fi infe= 
gno ) o traendo poi il numero minore del maggiore , nelmedefimo 
modo vedremo che ciriufciràlo operare. 


Come fi pofsi mifurare la detta altezza , alla quale non 
ci pofsiamo accoltare, con una pofitura fola.. 


eAccomoderemoci la prima cofa di vna canna da mifurare, 
fcompartita in quarti di braccia, o afoldi o a danari come altra 
volta fe è detto, co la rizzeremo a piombo in quel luogo doue vor= 
_ remo fare ad operare , &y adatteremo dipoi il noftro cAffrolabio 4 
qualche parte di e(fa daba[fo, &) guardando per le mire della linda 
l'altezza dalla torre,confidereremo qualparte della (cala venghino 
interfegate da detta linda. Dipoitrafportando lo Aftrolabio lo 
accommodereno a qualche altra parte piu alia della noftra canna; 
co medefimamente guarderemo per le mire della lmda la altezza 
da mifurarfi, >: confidereremo di nuouo quelle altre parti della 
Scala venghino interfegate dalla linda, le quali fe faranno, nell'una 
operatione et nella altra, della ombra uerfa traggafe il numero mino 
re dal maggiore, &) ferbifi quelcherefta, peril primo numero della 
regola delle proportioni,ex il (ecodo numero, farà quella parte della 
canna intraprefa infra la primago la feconda applicatione dello 
cAftrolabio, tx il terzo numero fara quello che farà il maggiore del 
le parti interfegate , fe adunque fi multiplichera il fecondo numero 
per il terzo, fe partira quel che ce ne verra per il primo , barem= 
mofenza dubio la altezza che noi cercauamo. «Ila fele parti in= 
terfegate faranno nell'una parte &x nell'altra dell'ombra vetta ri= 
duchinfi all'ombra verfa, o quefto fi fara multiplicando tutto ib =) 


alto 


Tato della (cala in e fte(fo, <> diuidendo quel che ce ne verra per le 
parti interfegate . Imperoche quefta permutatione delle ombre fe 
a mediante la mutatione della (cala , la quale in quefto luogo , noi 
per piu facile dimoftratione della cofa, collochiamo nella parte di (6. 
ra dello Aftralabio. Le altre cofe non variano da quello che noi 
infegnammo delle parti dell'ombra verfa. Sia adungue per no= 
Stro efempio la torre da miftuwarfi CD, co lacanna pofta a piombo 
AB, la prima applicatione dello cAftrolabio accommodato alla 
canna fia E, <> per le mire della linda diricifila veduta al D altez, 
za della torre, &) la feconda applicazione dello cAftrolabio alla can 
na nella parte piu alta fia al G, donde medefimamente fi dirici ia 
veduta al D, <o fiano le parti interfegate amendue nell'ombra uer. 
fa, luna alle 10. l'altra alle 9. parti, 7 la portione intraprefa del= 
lacamafra E n G, fia 4. de (toi foldi, mutiplichifi 4. per 10. <&* 
cene verrà 40. il qual numero fe fi diuiderà per 1. che e la differen 
tia delle parti interfegate , cireftera pure 40. il qual numero farà 
quello dell'altezza della torre che fi cercaua. Et quefto fi dimno= 
ftrain queftomodo. Sia un lato dello cAftrolabio nell'applicatioh 
di fopra come fe haueftimo volto il detto Aftrolabio fozopra HP, 
co nel guardare al D la linda interfeghi la (cala nel punto Q.€9 
nell'applicazion di fotto fia un lato della fcala AN, €) la linda in= 
terfeghi l'altro lato di detta fcala nel punto R, && harenomo di già 4. 
triangoli, cioe DHX, 7 Q.HP; nell ‘applicatione di fopra,< altre 
tanti nell'applicatione di fotto DA CE OHN, i lati de quali fara 
mo proportionali. © Imperoche fe come 3 P corrifponde allo A K,coft 
corrifpondera ancora p O alla & D, <> coft come H N (che e lame 
defirna che lap) corrifponde alla ta c( che e la medefima chela 
HK)coft farà lano, alla CD, do quelle cofe che fono proportio= 
nali ad alcuna cofa, fono ancora proporzionali {ra di loro. Lewifi 
| adunque 


AA Da 
adunque dalla ©, quanto e lar Q. cine R O, eovfanilmente dale 
la CD, quanto e K D; il reftante N R,hara la medefima proportio= 
ne al reffante Ck, owero EG ( che è la medefima) che harà il tut= 
ton O;altutto C D, fecondo la dicianowefima del quinto di Eucli= 
de. Pertanto noi habbiamo di gia cognitione della NR, #%) della 
parte della canna intraprefa fralaprima co la feconda applicatio= 
ne dello Aftrolabio , cioé E G, «o ancora della N O, perilche non 
ci farà diffrcile, mediante la regola del 3. molte colte già detta, ve= 
ire in cognitione del quarto termine ; cioé del C D, altezza della tor 
re, che era quello che fi cercana, DARA rsa 
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> E feleparti della (cala interfeaate, fefero nell'una applicazione I 
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dello Aftrolabio eo nell'altra nell'ombra resta,come fi vede nella 
figura che fegue , la dimoftratione fara quafi la medefima , imperò 
che fî come la C B, corrifponde alla 3 A, coft fala a palla D E,c® 
hamendo noi cognitione de' tre primi termini verremo facilmente in 
cognitione del quarto. «Ancoranella applicatione dello Aftrola= 
bio da baffo alla canna , fi come la E G corrifponde alla G A, coft fa 
lanuvallay k, hauendo cognitione de' tre primi termini, fapre 
mo ancora il quarto. Di nuono come corrifbonde la a D alla D N, 
cofi fala E allan o, en il fimile fala a v alla v M, omero ilche 
é il medefimo la A D alla D N, come lav x alla M O, adunque co 
me DE corrifponde alla NO, coft falav x alamo. Et fe fe 
leucra dalla y x quanto elaD E, cene reftera DK; &g coft lewan= 
do dallam © quanto e lan O, cencreftera MN. Dico che’ quel 
reffanter x haràla medefima proportione al rellante MN, ouero 
QR(perche fono uguali ) che quella che bara tuttolo v x altutto 
MO. Et hauendo noi mediante le cofe dette già cognitione de' tre 
termini , non baremo da dubitare del quarto. —VUltimamente 
fe incuna delle applicationi dello Aftrolabio le parti della fcala fuf 
fino nell'ombra verfa , 1) nell'altra applicatione nell'ombra retta, 
riduchinfe le ombre verfe nelle rette( fi come fr infegno)&}) l'altre co 
fer metteranno ineffecutione conla medefima regola. —“Potrafti 
ancora far quelo medefimo fenzahauer a far la redutione , (e ft 
mosdltiplicheranno le parti verfe nelle rette , &) fi trarra quel che ce 
ne tiene da 14.4. numero quadrato del lato della (cala, porremo 
poi quel che ce ne retera nella regola delle tre cofe p il primo mene= 
ro,ct per fecondo effo quadrato della (cala, cio? 14.4, et per terzo effa 
ortione della canna intraprefa fra l'una, > l'altra applicatione, et 
multiplicando il (ecodo per'il terzo,cos partendo quel che ce ne wiene 
sii il primo; ne nafceral'altezza della torre cre cercanamo di fapere. 
- I Come 
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Come trouandofi fopra unatorre pofsiamo mifurare: 

una torre minore, & cofi trouandofi fu la mix 
noré cata la maggiore con il 


quadrante. Cap. XVI. 


Se IA latorre maggiore A, di cima della quale vos 
% I sliono mifiarare la torre r G pongafi lo angolo A del 
PG quadrante alla cima della torre maggiore volt il la 
i toC Dallatorreminore. Pongafi! alisda a dirit= 
tura dellato del quadrante AD, co nas 9 abbafi sl detto quadra 
te, tanto che paffando la veduta per amendue le mire , arrini al pie 
della bafa della torre minore da mifirarfi. Dipoi fenza muonere 
punto il ‘quadi ante; alzifî ; 0 abbafti cit la linda, tanto che la veduta 
er lemire arvini alla cima € dettatorre. Fatto queRtolafcifi 
cadere da desta linda unfilo col piombino fapra qual parte fi sap: 
dellato AD del guadrante , ISO, farebbe a dire dall: punti H 
(onfiderifi dipoi che o propori ione babbiala parte A i dellato AD 
intraprefa dall ‘filo, che cafca dalla linda, conla altezza del flo, che è 
a lalinda, co desto lato AD, , perche il raggio della veduta A F; 
 harala medefima proportione con la propoftaci minore altezza FG. 
Lavagione e che 1 duoî triangoli. AHI @XA EG foro di angoli 
uguali ; conciofia che lo angolo A é comune all'uno, SH all'altro. Et 
lo angolo A H1 dal lato di dentro, cr dalla medefima bada, è e UGua 
le allo angolo AGF, CN medefi mamente lo ARA ALH, Cc‘ gr SÈ 
allo angolo AEG, pur di dentro, {£) dallam nedefima banda , fecon 
do la svensimonef ma del primo di Euclide. T'alimente chetn quel= 
laproportione, che A1 corri ifponde allo 118, corvipondera ancora il 
raggio della veduta A E, alla propoRtaci altezz nà EG. 
Bifogna aduque fapere la quatita del raggio della veduta A E, 
“Eno che 
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«che la faperemo in quefto modo ; miftreremo un filomadato giù col. 
piombino, che fia AE, dipoi partiremo E F con quellaregola , che fi 
diffe nel (ap.3- di queftolib. vell'operatione ultima... Dipoi mul= 
siplichifilunasco l'altra A E; co EP, ciafcuna daper (è in fe tef& 
Sher raccolghinfe infieme dette multiplicationi, &) di tale raccolto 
tracgafi la radice quadrata, la quale faràil lato AF del triangolo» 
adangoloretto A EF fecodo la quarantafettefima del primo di Eu 
clide. «Maperpiufacile dimoftratione feruaci per efempio, che 
AE fia otto parti, oEF fi, muadltiplichift8. in fe Reffo fara 64. 
«o 6. ancora in fe (tefo fara 36. raccolgafi dipui il 64. €36. fara 


vata 


GIULI perg = € 

Coletta: i { LA | è 
i SCORE LE NR 
ul 


UU, 


U 
Hr 


PIRIR?: 
00 
i fe 
T | 
et, 
di ES * x 
m 3 } man | Ù alia, (I Lek (25 N i 
il tipi Î | vilb a Da 
i i IN ) 1 H tI | ì $ î 40 [A aL) TTILEDE ni = 
su RI I} va v pridelatohà iii sa PITSCRASRA) i 2 
| 7 c h: 
PÒ \ 
7) 


ll Il 


VI TINIVINDTA) 

% 

se 

| 

a 
f=m-pe-=2 == 


5. 
DA 
< 
my | 
i 
ITICKEDTARAAI 
477, 


» 
Ja 
hr 


DO EFS.WYW.-} 


VAGA Iza PELLA: PA 
LR ARIANO 1 


PO Ra TiMI Gi 35 
100. laradice quadrata del qualoo. 8 10. dicefi , che 0. braccia 
farala A E, (g) cafchi lfilo 11 nel punto del meo dicja a bd 
fa Ar per dua tanti della 1 K, fara ancora av duatami adeffa 
G; co per confeguentia efa E G farà cinque di quelle parti , che ua 
10 AF farà dieci, comemoftra la figura. 
eMifurerafi ancora quelta torre minore con lo <Atrolabio, 9 
per efempio fiapur la torre piu alta A E, &) de efa habbiamo ami 
furarelapiubafaGr. Piglifi la prima cofa la dilantia E F; co= 
me fiinfegnò nel quarto capitolodi quefto libro,la quale faraugua= 
le allac x, <> dirizando lalinda al G haremo da queflo duci tria; 


goli, cioè AKG; 9 l'aliro caufato dalla linda & dalla {cala al= 


timetra nello cAftrolabio, onde per la regola gia altra volta detta, 
i tati loro farannofra loro fcambiewobmente proportionali. Conciofta 
che coft come le parti della fcala'interfegate , corrifponderanno allo 
intero lato di e(Ja fcala,. cofi fala x Gruguale ad efa EF, al la= 
t0 KA. eMultiplichift adungue lo intero lato della fcala per il lato 
KG, coquelche cene verrà fi partaper le parti interfegate della 
fcala., cocene verra la altezza x A, la quale fe frtrarra da tutta 
la A E, gia ( come fi diffe ) altezza notaci, mediante la fune ceneri 
marra KE; usnale ad e[fa G E, che è quello che fe cercava. 
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Come da unatorre bafla fe ne poffa mifurare una pis 
alta,o qualfi uoglia altifsimo monte. 


Et fe peril contrario , noi voleRimo ffando in cima di vnatorre 
minore , mifurare la maggiore , come farebbe a dire,che trouandoci 


Sopra 
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fopralaz A voleSimo mifurarelar H faccift in quefto modo. 
Fermiftil quadrante per lo lungo , co per il diritto di efa AE; in 
tal maniera che B A, € A E faccino infieme una linea retta, nil 
lato c D fe volti verfo l'altezza © H, qualfi hara a nsifurare. Pon 
gafi dipoi la linda foprail laso AD ( tenendo fermo il quadrante) 
pofto l'occhio allemire, corra la veduta alla cima di e H,che e l'al 
tezza da mifurarfi, coil punto che ci darala linda fia G. Sarà 
adungue A E F Gunparalellogramo, onero quadrilungo,i lati con= 
rrarij,del quale per la trentaquatrefima del primo di Euclide , (a= 
ranno ugualiinfra loro. «Mifurifi adunque A E mediante vufi 
lo mandato giù al modo vfato,e9 fapremo quanta e la e G.Veg= 
gafî dipoi di fapere lalumghezza di © 7, mediante quella regola, che 
nelterzo capitolo di queftolibro,infegnanuno nell'ultima demoftra= 
tione, x faperafi quanta ela AG, cioe la quantità della noftra ue 
duta. cAlzifedipoi la linda, tenendo pur fermoil quadrante,tan 
20 che per le mire fe vegga lacima della altezza 1. Fatto quefto 
notifi doue batta lalinda nellato CD, o fia per modo di dire nel 
punto 1. Dicefi, che in quella proportione, che corrifponde illato AD 
alla parte D I,corrifponderà ancora il raggio della veduta AG alla 
parte della altezza GA; come largamente fi. efpofe nello ottauo cap. 
aSaputa adunque che haremo la lunghezza G A, aggiùgafi alla Fr G, 
acciò habbiamo tutta la lunghezza È H. In quefte cofè ; € nelle ale 
stre fimili e di necefsita fare due volte la oferuatione , maper mage 
[giore chiarezza porremo doppo lafigura locfempio , asciò ft faciliti 
quanto piu fe puo il modo. | | 


Serna 


Serwaciper efompio, che E F, cioe A Gfia 24. braccia,tn FG brac 
cia 16.63 DI fia parti 40. di quelle,che tutto il lato del quadrate è 
‘60. perche 60, corriffonde al 40. per fefauialtera, cioe per la meta 
piu. Diceft che il raggio della veduta AG, farà ancor effo per 
nauòlta, co mezo la GR. eHMultiplichinfe adunque le 24. brac 
cia AG, per 40. ce ne verra 960. ilche partafi per GO. cene ver= 
r416 per parte,ct tante braccia farà effa G Halle quali ag giunghin 
fi ler6.braccia di e(fa F Geo ce ne verrà 32. braccia, et tanto fara 
la propoftaci altezza r H. Da quefti cfempi fi poffon cassare molte al 
tre mifure, come potra un ragionenole ingegno da fe fteffo giudicare. 
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Quefa ancora fr potra mifurare con lo cAftrolabio, fia la torre 
baffa A E, dalla quale noi vogliamo mifurare la piu alta che fiati 
F, la prima cofa piglifi, come fe e infegnato la diftantia E PF, la qua 
le di necefsità fara ugnale ad'effa AG, er PF fard uguale alla A E, 
dirizif la linda alla H; &> haremoduoi triangoli, cioe A GH, € 
quel che fi fa dalla linda <> dal lato della (cala dello cAftrolabio ; i 
lati de quali faranno per la quarta del fefto di Euclide, fcambieuol= 
mente proportionali , effendo di angoli retti , 9 lo angolo A c[fenda 
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comune alan co all'altro» perilche fecondo che lo intero lato della 
Scala corriffrondealle parti interfegate (tue, coft farà illato AG UGUA 
le (come ID diffe )allo E F, di necefita allato GH. eMaultiplichifi 
adungue il tato che ‘fanno le parti interfegate per AG, lato già a noi 
manifefto, &) dividafi quel che ne viene per lo intero lato della  fca 
a, 9 cenerverralaaltezza a G.la quale fe noi aggiugneremo alla 
altezza A E giù ( come ft die) notaci mediante la fune, effenda ella 
vguale alla G E, haremo la intera altezza HE, che noi cercanamo, 
Come fi mifuri una lunghezza diun pendio d’un mone 
te conilquadrante» Ca Pi XVI LT 


È qa D280 medefimo modo, che fî operò nel miforare una 
si: lunghezza apiano , fe potrà operare nel mifarare un 
TS fi pendio diun monte. Sia adanque il propoffoci pen 
seed dio EF, porremo il quadrante A 4 C D fopra illa= 
toc Dperlo lunzo, eo a diritto di ela E, ponendo lo angolo D fa 
prail termine E, cor voltiftil lito 8°C, alla cima E, (ecordo il foli= 
to,come gia ft e detto. Pongafe poi lo occhio allo angolo Ascon al= 
Zifi, 0 abbaftfi la linda tanto, cleijer le mire fivessala cima r. 
Fatto quefto guardifi dove baste linda nellato BC, ew dicafi che 
batta nel punto G.  Dicefe, che în quella proportione,che corrifpon 
«de il lato AB, alla parte BG, corrifponderà ancora la lunghezza È 
F, allato A D. «Maper piu chiarezza (eruaci che È G fia 10. dii 
- quelle particheillato del quadrante è 60. perche 60. corrifponde 
alto. per fefcupin,icioe per fei tanti, lapropoftaci lunghezza E 7, la 
va medefirmariente per (ei vanti la A; ostero la 4 D, cioe per il la= 
— 10 del medefirno quadrante. Talche (eil lato fee tre braccia,la 
«detta lunghezza 2 F, farebbre braccia 18. Et fc il monte feffe inter= 
rotto, 


asi 
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rotto, 0 fcofcefo, valche non fe poffa offerusare, quel che fre detto, bifo 
gneramifurarlo amodo della torre ,0d'altracofatitta fopra il pia= 
n0 del'terreno, come fe moftro nel Cap.8. 7 nelli altri tre , che dop= 
po li fa Jeguono 

Larazionee perlau dro delli angoli de tr Sol ABG, oe 
A EF, co de lati proportionali molte volte dimoftri ne ui (api 
toli, “Pero nonfi Lp 6 
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Metti ZA /a propoftaci torre E F, poftain cima del mon= 
te, chiamato A E, <9 noi col quadrante al pie del 
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Si monte A. Bifogna primatroware la lunshezza del 
== pendio delmonte A E, in quelmodo, che fi die nel 


itolo. Il qual pendio profopponiamio di haner trowato 
effer braccia 18. F arto-quefto pongaft il quadrante ritto Sopra il 
termine Auoltando illato AD, cnillato c D all'ufatorverfo la 
torre E F, alzifi dipoi, 0 abbafsifi lalinda , talmente che per lemire 


fruesgalacima n. Dipoi nonmonendo punto il quadrante, atta= 


«chift alla linda unfilo col piombino, che cafchi in qual parte fi uoglia 
«dellato a D, il qual filo rermodo di efempio fia GH, che dinida 
‘effo lato a D nel punto 3, co fanelmervinfarenD. Aifu= 
rift dipor la partedel file G H intraprefo dalla linda , <> dal lato A 
D, difendendo la detta portione del filo 11 C fee per il lato » C; 0 fa 


peritlato e. Dicefi, che in quella proportione,che corrifponde= 


rà la intraprefa parte AU; alla Pag del filo, che cafca a piombo G 
Hoorvipondera ancora il pendio del more AE alla altezza della tor 
ne EF. «Sermaciper efempio, che A H fia 30.» HG fia 15. di 
‘quelle parti, che il lato del quadrante è 60. perche il 30. corrifpon= 
‘deal 15. per dua tanti, la lunghezza AE farà ancoraeffa per dua 
‘vanti dell'altezza dellatorie ER. Et banendo prefappofto , che la 
lunghezza A E fia 18. braccia,la altezza dunque E F propoftaci, fa= 
4 9. braccia fimili. «Etfe piuchiararsente ne vorremo areefpe 
nienza pes laregola delle quattro proportionali i moultiplichifi ‘18. per 
115. cone serà 270. ilche partito per 30. cene verra 9. per parte, 

ns de quali 
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le quali cofe fe vedranno piu chiare mediante il difegno,che poco lot 

tano porreme mn carta. ‘a 
Laragione delle dette cofe e che i duoi triagoli A GH,€x A E F 
fono fralorodi angoli uguali per la ventinonelima del primo, molte 
«volte allegata. Etperchelo angolo AHG dal lato di dentro , cos 
dalla medefima banda è uguale allo angolo ARE, accade per la 
quarta del (efto, che come AH corrifponde ada G, cofila A E corri. 
fponde alla altezza E E della propoftaci corre. 
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Et fe la dettatorre fufti collocata fopra di unmonte, che fuffe talmè 
te fcofcefo, o pieno di interrotti precipitij, che la non poteffe mifura 
re, nel paffato modo, mifureremolain quefto altro. Daunpiano 
conuicino al monte piglieremo prima la altezza del monte ; &x dipoi 
l'altezza della torre, <> del monte infieme , n raccolta dipoi l'una, 
co l'altra, in quel modo, che fi diffe nel Cap.8. bifogna trarre l'altez, 
za del monte dal raccolto del monte, co della torre, che è fopra del 
monte, co ce ne rimarra la altezza della propoftaci torre. Ilche per 
piu chiarezza, efaminifi con l'uno quadrante , cs conl'altro. 

Sia lapropoftaci torre € G pofta fopra il monte fcofcefo, <> pie= 
no di interrotti precipity , ritta però 4 piombo cArrecheremoci col 
noftro quadrante inun piano pofto allo intorno del monte, <> piglie= 
remo l'altezza del monte, fecondo quella regola, che ft diffe nel deci= 
mo capitolo, conle due vedute. Sernaci per efempio del primo mo 
do offeruato della veduta il x M, ca per il fecondo lo 11; infieme 
conle linee DI, n D Liche cafchino a piombo dallo occhio D a ter= 
ra, uguale adeffa altezza del monte GH,; co l'una, «o l'altra (ta 
permodo di efempio 12. canne... Efaminift dipoi la altezza EH, 
cioe la altezza del monte GH; <> della torre G E infieme , fecondo 
la vegola,che fi diffe nel decimo capitolo, Etfia ancora 0Q_fe= 
condo la prima offeruatione , ouero NP infieme conle linee a piombo 
DN; co O P, fecondo la (econda offeruatione, uguale a detta E H, 
&) luna, «x l'altra fia canne 18... Traggafifinalmente L'altezza 
 GH, della altezza © H; cioe 12. canne delle 18. ci rimarra la propo= 

i effere canne 6. le quali cofe tutte, tratte me 
defimamente dal decimo capitolo , infieme con la figura , che feque, 
fi fono pofte con cuidentifima proportione ; accio feruino a dare lo 


“efempio di quel che fi deue offeruare in dette cofe , oin alere fimili. 
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Dana mifurino le prefondità de pozzi, o altre proe 
fondità che cafchino a piombo. Capi.xa i 


== EL mifurareipozi, fi SE: foro pro= 
Ne i Padiod effer quella, che e dalla ponda alla (tperficie 


dell'acqua. Perche non penetrando la uedita oltra 


SAI da Acqua, gin effar ipercotendofi, come in fpecchio, 
non ai diparlarne, auuertifcafi Loltra di quefto;che non fi poffo= 
no mifurare ancora quei pozzi, che per la gran profondita loro, come 

eo interniene di quelli, che fono fopra imonti,non puo l'occhio ve 
dere i termini del fondo loro,cioe la foperficie dell'acqua.Ma qua= 
do fono tali, che detta (uperficie fi di/cerna, faremo in quefto:moda. 

Sta 
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Siailpropoffoci pozzo di forma quadra BE EG, la profondita 
del quale BG,0.E Ffi habbi damifurare.  Rizifil quadrante fo 
praillato 8 G, per il diritto della faccia della [ponda di effo pozzo B 
E, en il lato A b fa a dirittura di effo BGH TPofto dipoi l’occhia 
al punto A, muouaft tanto la linda, che fivegga per amendee le mi 
I | re il termine delfondo F, 
pofto al trauerfo del 86. 


Fatto quefto guardifi do 
ue batte La linda nel lato 
del quadrante BC dica= 
| NN | fi, che batta nel punto 1. 
NÎÒ Diccht, che in quella pro 


4%] 


portione, che corrifponde 
laparte H B al lato B A, 
corrifpodera ancora il G 
F, cioé il B E ( conciofta 
che e' fono uguali ) alla 
propoftaci lunghezza, 0 


SÒ profondita AG. Ser= 
 ÎYY uaci per efempio,che BH 


fia zo.di quelle parti,che 
| illato del quadrate e60. 
-eAdifurifi dipoi B E, che 

roc | per mado di efempio di= 
cafi; che fiabraccia 6. farb ancora braccia 6. G F, conciofia che e' 
fono latioppofti, ex: corrifpondentifi del paralellogramozonero quaz 
drilungo er Gri quali per la trentaquatrefima del primo di Eu= 
clide, fonofraloro uguali. «Multiplichifi adunque 6. per 60.9 
cene verra 360vil qual immero partafi per 20. cy ne haremo per 
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ogni parte 18. farà adunque 18. braccia la AG, dalte quali fefi trar 


rala a B; quale per modo di dire fra 3. braccia, troueremo la pro= 
fondira del pozzo effer braccia ts. I 

‘La ragione 6; chei doi triangoli A BH, co AG F fono infra lo 
vò di angoli spuali, per la ventinonefima del primo di Euclide, &® 
lo angolo A BH, e uguale allo angolo A GE( conciofa che l'uno, cin 
l'altro e retto) adunque per la quarta del (efto, auiene che fi come HI 
B corrifponde alla A B, cofî corrifponde la larghezza del pozzo € G, 
alla lunghezza > A compofta di BA, GB. 

Potrafi ancora faper il medefimo in quefto altro modo. Mil 
rit HE, cx fia per modo di efempio 5. braccia, multiplichinft 5. per 
60.ce ne verrà 300.ilche partito p 20.ce ne Verra Is. come prima. 

La ragione è, che i tuoi sriangolì ABH, HE F, fono medeft 
maméte fra loro di angoli uguali, però che lo angolo AH Be uguale 

vallo angolo EH F, poftoli dirincontro,fecodo la quintadecima del pri 
mo di Evclide, medefimamete lo angolo retto B,e eguale all'an 
golo r, l'altro adunque B AF, e uguale all'altro H E È, fecondo la 
trentaduefima del primo. Onde per la quarta del (e/to, come HB 
corri[ponde alla BR A,coft corrifponde E alla 1. vuguale per lame 
‘defima ragione alla 3 &. I 
Ma quando il: pazzo fufje tondo aunertifcaft il diametro della 
fponda del pozzo, x il ref to fr faccia come fre detto. «Ala con l'al= 
tro quadrante im quefto modo. . Siailpozzo tondo E EG H, il dia= 
metro del quale fia EE; owero la fua uguale GB. eAccomodifi 
il quadrante alla fponda di detto pozzo talmente, che la fine deldato 
“A D, fî congiunga con il punso E, alzifi dipoi, o abbafift il quadranz 


‘te, lafciando fempre andare il piombo libero,tanto che per amendue 


lemire fi vessa il termine del fondo di detto pozzo arrincontro H. 
PAGA pos 


‘Fatto quefto fenza muonere punto il quadrate guardifi dote batta 


VE IL ) 


wi 


ilfilonellato cD. Dicaft per efempio, che batta nel punto 1. 
In quella proportione, che corriffonde la parte D Lintraprefa dal fi= 
lo, al lato D TAI corrij daerà ancora la G:H;0 la fua uguale E F alla 
propoftaci lungezza della profondita. AAifurifî adunque E E gua 
lea detta GK; qual fia per modo di efemspio 9. braccia, CDI fia 
| I 6. di quelle parti, che tut 
to il lato del quadrante è 
T7: perche il12.-corrifbon 
de al 6. per dua tanti , lo 
EG fimilmente farà per. 
dua tanti dello È F, oue= 
ro GH, uguale, come po 
i C0 fa dicemmo alla E Fì 
44 altiplichinfi adunque 
9. per 12.) ce ne uerrà 
108..ilche partito per 6, 
ne tviene 18, per parteet 
tante braccia farala pro 
| fondita EG propoffaci, 
In turtel'altre cofe frope 
rera a corrifpondentia . 
Laragione é,che i duoi 
| triagoh ADI,(YnEGH 
fono infra di loro di angoli uguali, perche lo angolo GEH, è uguale 
dalato di dentro , eo» dalla medelima banda allo angolo DAI, fe= 
condo la ven tinovelima delprimo di Euclide. (i onciofiache la di= 
ritta AH, taglia atrauerfola a r,eonlae G, che fono paralelle, co 
mede/imamse nre lo angolo De uguale, e[fendo retto,allo angolo ret= 
to G, fecondo la quarta dimanda. Il rimanente angolo adungque 
AID 


N: San ——= ea 
frr—tle=t 


- — 


ATD c'aguale allo altro HG; perla trentaduefima del detto di 
Euclide. In quella proportione adunque, che corrifponde il lato 1D 
allatoD A,corrifpondera ancora il lato a GalG E, fecodo la quar 
ra del fefto, conciofia che fono corde fotto ad angoli uguali ig 

— Quefto medefimo faremo ancoracon lo cAftrolabio , perche poi 
che fapremo la larghezza del pozzo ; (apremo ancora la profondità 
non con molta difficultà, fia labocca del pozzo A B;trebraccia;0 per 
dir meglio ; fei meze braccia uguale per larghezza quanto ela DG; 
co la fua profondita fia AD. Tengafe fofpefo lo cAftrolabio dal 
fico anello; er: dirizifi la linda al c; ex haremo dui triangoli, l'uno 
a CcDelaltronello cAftrolabio, comealera wolta fre detto , o 


D IMBI RT O 
effndoi ilati lorò fcambienolmente fra loro proportionali ; in quello 
Ste[Jo modo che le parti della (cala interfe egate dalla linda corrifpon= 
dono allo intera lato di e[fa fcala, cofi la AB, diametro del pozzo, co: 
CD fua uguale corr ifponde alla fua profondità AD eMaltipli= 
chini i adiunque A-B>cioe le feimeze braccia per lo intero lato della 
{cala; co partafi quel che cene viene per 3: che fono le parti interfe 
gate dalla linda della ombra retta; co haremo 24. che fon la profon 
dita del poso che andauamo cercando. Vba 


Come fi mifuri REL largliezza, comela profondità 
delle malli jo de fofsiconil quadrante. 
Cap. nera 


Ei IA lapropofaci valle damifirarfi DEF, ouero il 
È - bd i fat intorno alla 14 ragi lia, la larghezza di dA CAPO, del 
NPI la a D È P SOTA ra E 


che A 4 pe LS volte il Lio del 0 corale i di nuO= 
uoil pend fio delia valle. fecondo quella regola, che dicemmo nel 16. 
Cap.cioe ‘54  E,tenendo ritto il quadrante fopra il lato D C,c> uol 

tato illaso è C,all'ufanza verfo il termine E, «3 fia il E, percin= 
HE volte il lato di detto quadrante... Diceft che in quella propor 


> sione, che il lato AB corrifponde per s.tanti alla parte 3 H comprefa 


dalla linda, è co fia celfa linea D E per mag gior chiarezza 15: braccia. 
maltiplichinfi I } feftefo, He er ra 22.66 eMauliiplichinfs di ni Pi le 
ftefa la; metà della DE, cioe DG; che e e by ACCIA 9. Ce ne verrà BI. 
Ù ed î coltimamente 81. di 225.9 ce ne verra 144. la radice 

i | quadrata 
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quadrata, del qual numero e 12. fg) tante braccia dirémo,che fia la 
profondita EG, €9 cociofta che per la quarantafcitefima del primo 
di Euclide , il quadrato, che fifa dellato D E, che erincontro allo 
angolo retto DE G; del triagolo IDE ent: uguale agli altri duoi qua 
drati, che fe ‘fanno de lati DG, € G E; che fanno lo angolo retto. 

Traendo adunque il quadrato DG del quadrato DE, ci rimane 
il quadrato E G; la radice del qual ci dala lunghezza E Gy ques 
fre cofe baftino; perche non ci potrà occorrere figura alcuna di linee 


diritte, che non fi pofti con quefte regole mifurare. 


Nec 


| SEI Ra. so 

Quefto fi mifurerà ancora cò lo cAftrolabio in quefto modo con 
lo aiuto, però della tua canna, 0 afta,la quale fè noi dinideremo dal 
lo occhio noftro a terra in fei parti, che fieno per modo di dire, feime 
ze braccia fiorentine, quando bene nell'operare tu banefti a flare al= 
quanto piu alto che (ul piano del terreno, per non effertu dallo occhio 
aterratre braccia a punto, &> quefto perche dal dinider quefta can 
na in (ci parti, ce ne verranno manco retti , nel far poi la tua ragio= 
ne di abbaco, i quali fogliono [pe]f0 arrecare confufione, &) fia detta 
afta, o canna AB; lo {pazio da mifosrarfe fia, 0 fo(f0, 0 walleso fi 
mefia 8 C. Pofapoilatua cannaritta a piombo , €> (ofpefo da 
effa lo cHiftrolabio, & pofto lo occhio alla A talmente che la veda 
ta corra per amendue le mire della Linda al puoto E, che e la parte 
al rinconiro della tua diftantia. Confiderinfi allbora le parti in= 
cerfegate dalla linda, co fiano (ei della ombra verfa, le quali ridu= 
cedole come ft è infegnate alle parti dellaombra retta; le faremo 24. 


che abbraccieranno horamai anointero latò della fcala retta, cnla; >. 


diftantia della veduta fino ad AC. © Saranno adtnque le parti 
della ombra retta D E. Hora difcorrerenzo in quejto modo, hawcn= 
do noi duoi triangoli, cioe A BC, CNA DE, gli angoli de quali D et 
B, fono uguali ( imperoche ei fon retti) gs lo angolo Ae comune al= 
l'uno, co all'altro. Lo angolo C, x lo E, che.vimangono per la 


trentaduefima del primo di Euclide, faranno medefimamente ugua 


Li, perilche eo i lati de triangoli faranno comuni, baranno di necefsi 


samediante la quarta del efto di Euclide la medefema proportione. 


cAdunque fi come AD, intero lato della fcala, corriffonde allato 


DE le parti, cioè della ombra retta: coft B A corrifpondera cioe la 
lunghezza della afta alla 8 ©, ditantia delfiume, 0 delfoffo.. 
eMultiplichinfi adunque BE 24. parti, cioe della ombra retta per 
A B; cioe per G.che e la lunghezza della alta, co ce ne verrà 144. 
Et diui= 
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Et diuidendofe quefto numero per 12. che e lo intero lato della (cala 
ce ne verrà 12. che farà la difantia, o larghezza del fiume,o del fof 
So, che noi andawamo cercando. 


pa 


LN Due 

Comefi pofsino mifurare di piu cofe pofteimun piano; 
come farieno alberi, o colonne; o fimili;le diftan- 

tie, che fono infra te, & loro, & le diftantie 
ancora che fono infral'una, & Paltra 


di efse colone,o alberi. Cap. xx 1 


VLO 
: È 


attesi! rn0ci mel punto G, ner feruendoci della canna , 0 


, 
ew 


gno nel (ap.20.g9 notinfi quefte ditantie conse che fî habbino a te= 

nercamente. -Etpermodo di efempio fia G A, 60. braccia G B 
50. G C; 40..G D; 50. G È, 40. #/G E, 50.» prefe che hare= 
10 tutte quefte diftantie , adattifi lo inftrumento inmodo che ven= 
ga a piano come fe adoperano le buffole,co il fuo cetro vega nel pun 
to G;€9 fatto quefto (enza muouer punto lo infrpento dirizifi la 
linda allo A, «> notiftil grado del cerchio de gradi di efo Aftro= 
labio interfegato dalla linda mentre che fi vedrà per efa il detto 
albero n. Et pongaft da parte detto grado notato , <> voltata 
poi la linda all'albero B, fe noti pur il grado doue battera detta lin= 
da, co fi faccia ilmedefimo dele n EF. Dicafi che fra l'albero 
A; && l'albero E, fiano compref nell'eAftrolabio 20. gradi . fra}, 
E) C; 15. fra C, x 0, 30. {4} infra D, o E, 25. €) tltima= 
mente fra F, €9 F, 30. 


Difegnift 
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Difeghift dipoi con le fefte fopra un foglio , un cerchio grande & 
modo noftro, fcompartendolo in360. parti, 0 gradi,<&o il (uo centro 
14 G, che raprefenti il punto della pofitura dowe fette nell'operare 
lo cAftrolabio, quandofi prefonole diftantie delli alberi. Da que= 
fto punto Gsche haremo fatto ful foglio tirifi una linea diritta, lunga 
a beneplacito noftro che fia GA, et quella diuidaft in tante parti fra 
loro uguali quante furono le braccia, che fi trouaromeffere fra G 9 
A; quali prefupponemmo che erano 60. Prefa dipoila diftantia 
de gradi ; che noi trouammo effere nello cAftrolabioinfra A Gg) a 


A tirife 


sirificona linea dal contro G; la quale farà G Bieosverrs all'albe= 
ro Bcoladiniderenoin so. parti uguali ; che fono comprefe infra 
GB. “Prefo dipoiriello Aftrolabio il numero de grade che era com 
prefrinfia B-ostirificon'altra linea dal cerro cche fia & €; la qua 
lo dinidafi nella diftantia delle fue braccia, che furno go. Quefto. 
medefimofi faccia de gli altri alberi conla medefimaregola, coti= 
rift le lor Îince dal centro Gia ciafcuno di epico dinidinfe nelle di= 
ftantie delle braccia. VItimamente congiunghinfi infieme le tefte di 
quelle linee,ciot AR) BC, CD) DE; FF} conlinee retteset aperte» 
le (c/te piglmfi le difantie infra l'uno albero; er l'altro, {}) trafpor= 
zinfe nella diftantia;che È fra lc, enlo A. do ueggafe quato le fefte 
abbracciano di quelle parti,che raprefentano le braccia , co fi fapra 
per quefta via quante braccia fieno fra L'uno cx l'altro'di ciafcun di 
efsi alberi, che e quello che fî CErcala, > 
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Come fi mifurino le diftatiedimolte.cofe pofte per lui 
ghezzza in unfilo in piano, trouandofeneinal e 
cunluogolontano» Capi XXIL 


r=@ £ DVE, opiucofe furanno fra loro lontane non per 
Aura) larghezzamaper lunghezza come le colonne che fuf= 
CR È JA fer pofte a filo , opererafi quafi nel medelimo pajjato 
SS sodo. Etperefempio, fiano tre colonne B,C,D; > 
;morella pofitura A, piglifi la prima cofa feruendofi dello 
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sa LO: FHNVBGBRJSPO:A 
“aiuto della afta, o canna, ladi/lantia AD ( comefiinfe egno o) co nel 
medefimo modo la diftantia ancora AC, o la A B, di {poi hauendo 
prefe quefte diftantie, trag gaft laminore, cioe la A C; dalla AD, et 
la AB, dalla AC, {}) fi trouerra a facili ifsimamente cag ciafcuna 
deffe colonne fia lontano: dalla altra. 


Come fi sila le dor pofte in luoghi alti ).cioé è fine 
ftre capitelli di colonne;ftatue;& qualfi voglia 
«altra cofaritta fora qual fi voglia 
altezza. Cap. XXIIL 


(IC DA, G| ISVRISI la prima cofala altezza dello edifizio fo 

Ax prail quale fara collocata c/| e(fa fine/tra , capitello , 0 
. ftatua,come gia 87) ‘egno nel Cap.xViuI.Et dipoi fi 
SS rimifuri, la nica dall cima della atua, polieme 
icon iiltto dae ificio, crtraggafi poi l'altezza della. fisura dalla altez, 
‘za del tatto ; &7 haremo lai ultezza della ltatua che | , fi corcana , CS 
l'altezza ancor.dello edificio. 


Miret na date 
ge II 
SAP. = ci COTTO di PRI 
a EZRA “Al 
Ft 7 NN i 


ome 


Come ftando in terra fi poffa trouare un punto sche a 
piombo corrifponda al punto di alcuna cofa 

collocata inalto, Cap. XXIILL 3 

esi (O SPENDASI sper.lo anéllo lo Aftrolabio, co di 

00 ricifilalinda a quelpunto di fopra, al quale noi vor 

DITA: remo trouar il punto di fotto, che li corri[poda a piom 

SZ bo, co notato quello , fenzamuoner punto lo Ara 

| i labio, 


oh Dgr. I ARI DI 
labio, ne in qua, 1 ne inla, abbafthilalindaverfo la a parte più Lalla 
della medefima altezza; ) diri iz Jila veduta per ie mire, ) quel 
punto che per effe vedrenzo fara il punto da baffo , che a piombo cor 
vip onde alpi date ramamero da alto. 


Come fi pofsi no ae TÉ diftantie, che le cofe collo. 
te ad alto hanno infra diloro >Dpa altezza, 


È per larghezza, Cap. Xenr,; 


=) RESA da gual fi voglia luogo br quale altrui fe ri 
x suoni, ladiftantia di qual fi voglia cofa, come fi è 
11} fegnato cos lo cAftrolabio , come per modo di dire 
rito della AB, cn C, Dodi r. d BW 
delle sE: ‘o parti , quali ci occorrino di qualche Tempio «Afagni ifico, - 
CI sei (ilche fara cofa vili ifima alli cArchitettori, &} a co= 
loro chefe dilettano di mettere in pittura alcuna profpettiua) per ha 
uere la intera notitia d'effe diftantie sia trowate delle cofe che noi cer 
chiamo. «Maltiplichinfii in loro fteffe quadratamente ( ilche fi fa 
rafenzamolta difficultà con lo aiuto della tavola delle radici qua= 
‘ drate che porremo nel felto libro) x canifene la radice del numero 
quadrato; 6) cofi troweremo a punto la diantia di e(fe cofe » come 


de che derauamo . 
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Come fi inefurino le diftantie delle medefime cofe pofte 
vadalto,cioè quado elle fieno per larghezza Puna lon 
tana dall’alera, molto più facilmente fe il luogo farà 
tale;che ui fi pofla accoftare, — Cap. XXVI 


egg OSPESO. per Io'anello a qualche cofa frabile lo 


A i AProlabio, acciò che non fi muona, dirizife la linda 


È 00 INS A dalla A al E, per ftar pur nelmedefimo efempio, di= 


LAZ (00 sil . 
ani poial CDEFGHY, co finalmente a quati fegni, 


Qtermini 


I Lil 1B AR qQO 
o termini fi voglino, e) procurifi di notare in quel modo che fi è inx 
fegnato efattamente il punto del piombo da baffo , che (egno per fe= 
gno; o termine per termine corrifbonde a tutti i fegni , Otermini nox 
tati da alto : ai quali albora accoftandoci, miftrinfi con braccia , 4 
palmi, o lire, 0 foldi ( non offante che il piano non fia cofi commedo) 
gli interualli, che faranno infra ciafcune di lere , 


I) XL 
== (N Soa 


ù i 
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esi 


— Come 
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Come fi pofla ritrouare fe alcuna cofa che fia in moto, 
 tifiapprefsi,otifiallontani, come armate di ma» 
reo efercitidi terra, o fimili, cofa utili(. 
fima a Generali delli eferciti, 
Cap. XXVIL 


pa E. COSE che fono in moto per lunghezza, quan 
QERAI doelle (ono molto lontane , ci ingannano [peffo me= 

ANS diante la debolezza della veduta, co malagenola 
(==) mente fi difcerne fe cife appreffano ; 0 ci fr allontana 
no. Però far cofa cvtile per poterft rif oluere ,0 di perfeguitare lo 
efercito dello inimico quanaò fe ne andaf]e, o di far le tue preparatio 
viper afpettarlo quando veni je ad ajfrontarti. $ ofpefo adunque 
lo cAftrolabio da vna picca 0 da altra alta , accio (tia piu fermo, 
dirizifi la linda allo inimico , &) poco dopo (enza mutar punto nella 
linda, nello Aftrolabio tornift a riguardarlo per le medefime mire, 
co fisbito vedrafi fe ci fe è, appreffato , 0 allontanato. “Perche fe 
fenzamuoner lo Affrolabio, nella linda vedremo per le medefime 
rire l'efercito inimica piu volte, fe conofcerà che non ci ft auicina né 
allontana : ma che egli (ta fermo. 


-” 


di > Di: i $o. 
DEL MODO DI MISVRARE 
TVTTE LECOSE TERRENE, © 
DI CosiMo BARTOLI 
Gentilhuomo, & Academico Fiorentino, 


\LIBRO SECONDO. 


Comefimifuriuna fuperficie diun triangolo retto, 
cheha duoilatiuguali. Cap. I 


è 


"FRA euttelefuperficie, che ci poffono oc= 
} CS correre da mifurarfi, pare che fi attribuifca il 
JEF pi: primo luogo al triangolo, attefa che mon fe puo 
3 chiudere fuperficie alcuna da maco linee, che 
| i [smo] dame. Etde triangoli ne fono alcuni , che 
NCESEZEZZI Lanno vn angolo retto; perilche fi chiamano 
rettangoli. Alcuni altri hanno tutti a tre gli angoli acuti, chiamatt 
da Greci, €: da Latini Oxigonij, i quali noi potremo chiamare di 
angoli focto quadra, 0 acuti. «Alcuni altri ancora.ne fono,che han 
no un angolo Ottufo, i quali noi potremo chiamare triangoli con an= 
goli fopra a fguadra. Tratteremo adunque primeramente da trian 
goli retti. Secondariamente delli cAcuti, co vltimamente delli 
Ottufi, 0 foprafauadia. De triangoli retti ne fono alcuni di duoi 
lati uguali, > alcuni, che hanno tutti a tre i lati difuguali. Dicaft 
rima di quelli, che hanno duoi lati uguali , i quali ft mifurina in 
queftomodo. «Mifurifi «uno de funi lati uguali; 7 mmultiplichifi 
per. fe fre» n lametà di tale multiplicato , fanà il numero delle 
braccia di detto triangolo , ouero multiplichifi «uno de lati uguali, 
per la metà dell'altro a lui uguale ; che fara ilmedefimo. «Maper 
maggior dichiatione dicaft ; che il triangolo rettangolo fia AB Ci 
A 07 lati 


hr 


SP 


or I 1° BR: 0 
lari del quale’ n 8, C fiano uguali,che nel punto B, fanno lo an 
goloretto, co fia ciafcuno di quefti lati braccia 6. fe femaltiplica 6. 
vie 6. ce ne verra 36. il qual numero dinifo per dua ci refterà 18. 
ARE. I dice/t il campo detto in'trià 
golo rettangolo di lati UGUA 
li effer 18.braccia,ouero di= 
suidaft B Cin due parti,lu= 
na delle quali (ara 3.et mul 
tipliclhifi ‘poi quefta parte p 
il lato intero AB, che è 6 fi 
| vede che 3. vie 6. fa 18. 
i x talche nell'un modo, ct nel 

È O CC Laltroharemo che il propo 


froci trangolo e 18. braccia a punto. + 


Deltriangolo retto, di lati difuguali.  Cap.in 
pezzi VESTA paffata regola ferue a mifusrare ancorai 
VED rrian sgoli retti di lati cifeeswali,conciofia che fe fimi= 
f Logi foreranno i duoi lati , che concorrono a far l'angolo 
ila Nes retto ; € fe multiplicheranno l'un per l'altro,la mez 
ta del multiplicato farà la quantità delle braccia del detto tr iangolo. 

un si Serwaci per efempio che il 
triangolo retto di lati difu=. 
guali fa DEE, o l'an= 
golo retto fia E, DE fia 
braccia 6. © F braccia 8. 
multiplichinfi 6.cvie 8.farà 
48. ilche partafiper dua,ce 
ne verra 24.che tante brac 
cia fara detto triangolo pro= 


È poltoci, onero musleiplichift 


DE OCDIN-D. | “si 


il3. che è lameta del 6. per 8. o cene Verra pure medefimamenz 
te 24. che è il numero delle braccia di detto camposo triangolo. 


Come fi trouila quantità de lati uguali di un triangolo 
conangolo retto,dato che fappiamo quante brac 
cia è illato , che è rincontro all'angolo ret. 
to, o come fitrouino le braccia di det 
to lato ; fapute le braccia delli 
altri duoi lati, Cap.I11. 


=> dA, ì E PER qual fe voglia cagione ci bifognaj i, fapu | 
AONEGRI 20 quante braccia fuffe il lato del triangolo, che e po 
(to rincontro all'angolo retto, fapere le braccia de 


por efempio;che il propoftoci 

triangolo fia GH I, del qua 

leillatoGi fia quello,che e 

| rincontro allo angolo retto,ee € 
fa braccia 7. a noi gia n0 

[ISEE rultiplichi/t queto nu= 

mero în fe Rreffo, che ci dara 


CI CI af Pi I CI ari aa + \ 1 ' f 
braccia 50 piglifene dipoi fig na) ma) al 
x @ ì) s è È 4 ri PA ì) C) 33 » d . È x he 
nsetà, ciot 25. cn la radice quadrata di 25. € 5. dicefi adunque.che 


7 È NIE È # et REA: 
ciafcun de lati uguali , che concorrono a fu” l'angolo rettoscioe SH, 


cr HI 


x L: dI Br. 

CH 1 fonobraccia 15. per uno. vata 

Et fe per il cotrario, pofto che noi banefimo notitia de lati GH; 
x HI, eo ci bifognaf(e Sapere quante braccia é l'altro, che è rincon 
tro allo angolo retto, medltip lichift il numero s. per Je fteffo di GH, 
&g' ci darà 2 s.Ua coft quello di H1, checi darà pur ancor'efo 25.6 
quali numeri raccolti infieme ci daranno 50. dicefi che fe fi cercherà 
la radice quadrata di 50. trouerranno,che ella è 77 :cbe fara a pun 
to il numero delle braccia dellato Gt, cheé pofto rincontro allo an= 
golo retto. Conciofia che perla quarantafetteftma del primo di Eucli 
de, ne triangeli di angoli retti, quel quadrato, che fefa del lato pofto 
rincontro all'angolo retto , € uguale ai duoi quadrati, che fi fanno 
de gli altri duoi lati , che corrono a fare l'angolo retto, co» coft peril 


contrario .. 


Come propoftoci unlato fi pofla fare un triangolo ret. 
tangolo di lati proportionali. Cap. IItI 


e RO POSTOCI ug lato, fe Uo0rrenso fare untria 
si Si golo rettangolo di lati proportionali faremo in quefto 
a |iseef] odo. ((onfiderifi prima fe il propoftoci lato e di 
SIA che fiano, 0in pari, oin caffo-<» per efem= 
pio trattift prima di quello,che è di braccia pari,co dicafi che il pro= 
poffoci lato fa K Lex fia braccia 6. dinidafe il 6.in dua parti,ce ne 
viene 3. il qual 3. multiplichinfi per fe fteffo,ce ne verrà 9.del qual 
smumero traggafene wno, ci relterà 8. Dicefe che quefto 8. farà il 
lato diL m proportionale al x 1, che concorre con e[foa far l'ango= 
loresto. Etfefras giugnera a cuefto8. un2. dicejti che quefto nu= 
mero 10. fara l'altro lato proportionale a gli altri duoi, pojio rinconz= 
tro all'angolo retto del triangolo KLM. Et fe fapendo quante 


braccia 


-—. SHE GOSND lib Sa 
braccia fia illato x 1, ex il xx Mrifcontro allo angolo retto, et ci bi= 
fognafe fapere mediante © a hiv 
quefti, quante braccia fuf= È — 
fem, maltiplichifi il 6. | 
in fe fleffo, che ci dar4 36. 
co il ro. ancora in fe (teo, 
che ci dara 100.trag gaft poi 6 
36. di 100. cirimarra 64. 
laradice quadrata del qua 
le far 8. adunque tante fa . > Nei, 
rino le braccia dellato L M 8 (ME 
come erano prima, [Wà fe fapute quante braccia fia KM, ML; ci 
bifogna[fefapere mediante quefti duoi lati , quante braccia fia K L, 
multiplichinfi infe fte cle8.braccia di M L, che ci daranno 64.7 
il firnmle faremo di x M;che e 10.9 ci darà 100. traggafi poi il 64. 
di 100.ce ne reftera 36.la radice quadrata del quale e 6.farà adun 
que il lato a piombo x Lbraccia G. 

Ma quadoci fuffe pro 
poftovn lato ,che fuffe di 
braccia innumero caffo,co= 
me perefempio farebbe il la 
ton O, che fuffe braccia 5. 
set hauefimo a fare untria 
golorettangolo de lati difu= 
guali, ma proportionali, fac 
cift in quella maniera . 


eMaltiplichifi quelto lato 


n 


fort Aa 
5.in fe ftefo ci dar 25. del qual25. traggafene uno ; ce ne refterà 


24. dicefi chela metà di quefto 24. che ez. farà ilnumero delle 
De | ‘braccia 


did 


È: Bot BARR Da 
braccia del lato © P, proportionallo allo ©; ex che feca concorre 4 
far l'angolo retto. Etfeaqueftonumero12. fe aggiugnera I. diuen 
terà 13. che fara il numero delle braccia dellato NP proportionale a 
gli altri duoi, che cor e[fo fanno il triangolo rettangolo di lati difugua 
KiNOP, ene la medefima ragione quella del lato del triangolo N 
O P, anzi di tutti li altri triangoli , che hanno lati di/uguali, faputo; 
che haremo duoi lati, in cercar. del terzo, che quella, che poco fà hab 
biam detto del triangolo x L M,€a per via di efempio, difcorfa,fe= 
condo la quarantafettefima del primo di Euclide, donde l'abbiaz 


mocauata. 


Come fi mifurinoi triangoli d’angoli fotto fquadra; 0 
acuti, & del modo di ritrovar'ilati Pun 


per l’altro, Cap. v, 


M {7 RIANGOLI, che ci Je po[fono offerire , che 
250 È babbino tre angoli acuti fono di tre forte, 0 di tre la= 
ti uguali, 0 di doi uguali, x il terzo difuguale ; 0 

os ditrelasi diftiguali, cos fi poffono mifiurare in uarij 
modi, de quali habbiamo' (celti li piufacili, &nipincert.  Siail 
primo de triangoli acuti, cx di lati uguali, del quale vogliamo fape 
rela pianta. Multiplichift uno di quefti lati im fe fteffo, > quel 
che ne viene Jmultiplichi una altra volta per 13. cx quel che neri 
fulta fi parta per 30. Dicefi, che ne verra un numero, che farà la 
quantità delle braccia del propoftoci campo, 0 triangolo, ca per mag 
giore chiarezza eccone lo efempio. Sia il detto triangolo di lasi ugua 
li, nd ‘angoli acuti, del quale qual fi voglia de lati uguali : fia 6. 
braccia, multiplicato quefto numero in fe fteffo ci dara 36.11 qual 36 
vimultiplicato p13.0 dark :468.ilche partito p 30. cene uerra15 35, 


per 


$S E Cro N D 0 53 
per parte, i quali = fono en { è VOR X i 
d'uno intero, adunque 15: I 
fara la pianta del propofto= 
Pa triangolo ABiCer Etfe, 
quefta pianta fe multipliche 
và per 30.49 fipartiva quel 
| checeneuerraper 13.la fua 
|. radice quadrata, che ce ne 
cuerrebbe ; farebbe il nume vi = : 
ro delle braccia di qual sè O, i n 
L'uno de lati uguali, <&x ferwaci per efempio .- Multiplichifi lebrac= 
ciats n + per 30. co ce ne verrà 468. percioche del multiplicato 
di 15.in30. ne viene 450-€T del muitiplicato di — in30 ne viene 
22 che fono18 interi, i quali aggiunti al 450. fanno la fomma 46 di 
il qual numero diwifo per.13. 01 darà per ciafcuna parte 36. laradice 
madrata del quale 36. è 6. il qual wumero delle braccia e quel di, 
qualifi voglia lato del triangolo ABC, come da principio dicemmo. 
“Puofti ancora per altra via troware il numero delle braccia de 
la pianta 0 [pazzo di detto triang:'o di lati uguali: (eruer: doci della. 
linea che partendofi da qual angolo fi voglia cafchi a piobo fopra il 
mezo dellato ; che fotto li fia diftefo; la quallinea apionbo fi vitro 
sia in quello modo. eMaltiplichifi vino di quefti lazi uguali per 13. 
co dinidaft poi ilmultiplicato per 15. ciafcuna di quelle parti, chece 
neverrà, farà il inumero delle braccia di quefta linea a piombo. Et 
per fapere mediante quefta linea, quanto fia tutta la pianta,multi= 
plichifi la quamita di detta linea perla meta d'un quale fevoglia 
lato del triangolo; o quel che cene verra, farà la quantità della 
pianta0 {Pazzo di ef(o triangolo.  Sertaci per efempio, che ciafcu= 
nolato del detto triangolo ABC, fia medefimanente braccia 6. 
i O eMaulti= 


LI 


pd I DB CR- Col 

Mtuliplichinf 6. .per 13.{4) ce ne verra 780 il du numero diuidafi 
perIs.ce ne verra $ — fara adungue la linea a piombo, che per mo= 
do di efempio cadrà dall'an 
DA gobo a; nel meo della bafa 
BC braccia 51. il qual'na 
mero fe È tamaltiplicherà per 
3cioe per mezo il lato del 
triangolo, ci darà15>. che 
fui! numero delle braccia, 
che trouammo effer fecon= 
do il primo modo la pianta | 
del triangolo. Et fe noi 
vorremo mediante quefta 

| lineaa piombo fapere quan 
re braccia fieno ee: lati ,multiplichifi [fa a ‘piombo ports: 9 «quel 
Che cene: iltglta partafi per 13. o quel che cene verrà per ‘parte fa 
va a punto la quantità delle braccia di quali + «Woglia linda fer 
«ssaci per efempio lapoco fa tromata linca a pioms0, che fu 5+.la qua 
le montiplicata per15. ci dara 78. percioche 5. uie1s. fars. co uie' 

15.fa . che fono 3. interi, quali 201 giunti.a 75. fanno78. il quale 78. 
partendolo per 13.01 i dara per ciafcuna parte 6. braccia, come poco 
fe fr dimoftro vediante la pianta. Trouanfi dalatile-braccia de 
la pianta; covdalla pianta le braccia de lati, éwfi fimilmente da efsà 
-ilutile braccia della ‘nai piombo ; o da lei le braccia della i ia 


(TA, CO lebraccia de lati. 


Cone 
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Come fi mifurino i campi in triangolo di tre angoli acu 


ti,& di duoi lati uguali,& un difuguale. Cap. vI. 


TRIANGOLI acuti,che hanno duoilati UuGuaa 


braccia 6.in fe fteffa, €: ci 
dara 36.et oltra queftomal 
ciplichinfi ancora un lato de 
gli uguali, che fara io. € 
cene verra 100. del quale 
100. fe ne trarremo 36. ce 
nereftera 64. laradice del - È pe TR 
quale 64. e 8.9 tate brac 
cia fara la linea a pionsbo, che dall angolo D cafcò in fa la bafa E E. 
eAlutsiplichifi dipoi quefto 8. per lameta della bafa, che fara 6 N07, 
cene uerra 48. il qual 48. fara a punto il numero delle braccia dello 

| G.2 fpazzo; 


LR WBeSR- TO! 
fpazo , Vogliamo dire pianta del noftro triangolo di sota Li angoli 
acuti, 4) di duoi lati ugssali, 


No, on voglio, che mi ip aia fatica dare uno altro s(oragio di un'al 


tro triangolo fernile s può di angoli acuti, o di duoi lati uguali, 
chefta GHt; labafa del quale fia braccia 10.3 ciafcuno de lati 
uguali fia braccia 13. fe noi vorremo ritroware lo [pazzoso la pianta, 
multiplichift la prima cofa lameta dellabafa in fe Reffa, che è 5e79 
cene verra 25. €) di ipoi ‘pur fi multiplichi uno de fuoi lati. ugnali }; 
che e 13.infe fte[fo, &}) ci dara 169. dal quale traggafiil2s.cenere 
fiera 144. la radice quadrata del qual numero fara bracciara.il 
qual numero fara la quantita delle nnt della linea a piombosche 
TO dall'angolo G, è Sea a punto in 
a vo filmezo della bafaraà. Etfeme 
| miante quejta la ‘A piombo “o 
lefirmo tronnare qui se braccia fi 4 
lo 0 [Pazzo 0 pianta di e o ini 
lossrdt pia lamscta della ba= 
fasche è s. per 12.che fono le brae 


verra CO. numero a posto delle 
braccia dello fpazzos o della pian= 


x tadel detto triassolo CHI, &a 


ame ilmete noi piglieremo lame 


ta di que fto 60. che e 30. haremarta quantita dell'uno, cin dell'altro 


triangolo ad angolo retto che infterne pre iltr rangolo di duoi lati 
uguali G HI, 


Corse 


cia della by 1644 piombo,<a CEN 


Red Pen ee © i 
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Come fi mifuri un campo,ouero untrian solo, che habe 
| bitre angoli acuti, & ere laci difuguali, Cap.vI1. 


RISSA EL voler mifuare vn campo fifatto ; ci bifogna 


“INA la prima cofa cercare della linea a piombo, la quale 
A PAN rrouerremo in quefto modo. eMaultiplichifi ciafca= 


RETI no delaciimfe feb: €) ferbinfi da parte i loro mul 
tiplicati. accolgafi dipoi il multiplicato della bafa; 3 del de= 


ro lato infieme; o da quel che cene vifulta ; traggafi il lato fini= 
Rtroscioe il fo multiplicato; co di quelche ci refta piglifi lameta,et 
partafi per il numero della bafa,<5: quel che ce ne verra, fara il nu 
mero della parte deftra della vafa, fopra la quale debbe cadere la li 
nea piombo» Ali ultiplichifi adunque quefta divifione deftrain 
ff rraggafi gel ce ne viene , da qual ci viene del multia 
plicato del lato deftroxg) di quelci refta piglifi la radice quadrata, 
la quale ci dara la quantita della a piombo . 
| Oueramente faremo in quefto altro modo, raccolti infiere i nu=. 
meri meltiplicati int loro Befsi, co della bafazet del lato finiftro,trag 
gafi da'quel cene vefulta il maltiplicato in fe feffo del laso defîro, et 
lameta di quelce ne viene fi diuida per il numero della bafa, d 
sella rata che cene verra , ci dara la quantita delle braccia del la 
to finiftro,doue fi ha a dinidere la bafa, cioe doue a punto debbe ca= 
dere la linea a piombo ad angoli retti fopra detta bafa.  Seguefla 
diuifione finalmente fi malbiplichera per fe (teffa; ce quel ce ne vie= 
ne itrarra del multiplicato in fe fteo del lato finiftro , ce ne reftera 
un numero,la radice quadrata del quale fara la quantita delle brac 
cia della linea a piombo. “Poi che adunque în qual l'anno fi uoglia 
di quefti modi haremo notizia della linea a piombo , (e noi la maltia 


- plichercimo per la meta dellabafa, baremo pròcifamente la quatita 


delle 


LAUT AB RO 
delle braccia del campo,o del triangolo di tre lati difuguali , et di tre 
angoli acuti, come ci proponemmeo. 

Ma feruaci per efempio , che quefto triangolo di latidi sfagual, 
cs di angoli acuti fi a LM N, del quale il lato finiftroL M, fiabraca 
cia 6 - ii il lato defiro LN; fiabraccia7. e mezosco la baf@xMiN 

fa braccia 7.4 a punto, madiplichifi le braccia 6.e mezo, del a Jen 
Rio infefteffo, e) ci daranno 42. eMultiplichifi dipoiil 7. e mezo, 
dellazo deftroin fo fto ci ci dard 56. Oltra di quefto muleipli= 
chifi la bafa, che é e7.Co cene verra 49. Raccolgafe dipoi il 56.7 
il 49.infieme,(g) cene verra 105.dal quale fe trarremo il 42,cene. 
reftera 63. la metà del qual numero e 31.6 mezg;il qual numeropar 
tendofi per 7.che e il numero della bafa,ce ne uerra que mezosle Qua, 
li farannole braccia della parte deftra della bafa (egnata NO; IRE 
fa dalla parte finiftra ful punto Os done [Minea L; debbe cadere a 
piombo. eMultiplichifi i di nuowo il 4: emezo;in fe e fteffo, n cene 
verrà 20, il qual 20. felo trarremo dal 56. cene refterà 36. la 
radice quadrata del quale 
fara 6.che fara la quantità 
delle braccia della. linea a 
gh piombo LO; che andaua= 
mo cercando... Trouafi 
ancora ef2 linea del piome 
bo in un'altro nodo. Racs 
colsafi infieme 42. €» 49» 
che fa 91 dal qual numero 
rraggafi 56.5 ce ne refte= 
ra 35. la meta del qual nn= 
mero e17.e mezo;il qual na 
mero diuifo oper la bafa;che fa 7.ci dara per ciafcuna parte 2.e mez 
i che 


i Sa ON de 56 
che foro la qreantita delle braccia del lato manco della bali Mi O; fe 
fi multiplichera adugue quefto 2.e imezo;in fe fteffoci dara 6.1 qual I 
6. tratto dal 42. ce ne reltera 36. la radice del qual 36.0 6.che e pa 
re la medefima quantità delle braccia della linea a piomba. «DAul= 
tiplichift vultimamete quella linea a piombo gia trowata 6. per 3. me 
20,che elametà della bafacr cene verra 21. il qual 21. edaquanz 
tità delle braccia del noftro campo in triangolo di tre angoli acusi,< 

di tre lati diftiguali,.che da prima ci proponenzino fegnato L NIN. 
Mediante le cofe-dette , ne feguita , chefaciliffimamente fappiamo 
la quantità appartata dell'uno, odell'aliro triangolo LM 910 
N feparatamente. Percioche fe noi multiplicheremo La mesa della 
linea apiombo L O, che è 3. perlaparte finiftradella bafa, che 0 
M, cioé per 2. © mec, cene Verra lo [pazzo del triangolo L M o,che 
è braccia. il qualnumero tratto dal tutto dello pazzo del trianz 
golo,che c21.ce me reftera lo [pazzo del triagolo I O N;che fara 131 - 
Quero multiplicato il 3.cioé.lametà della linea a piombo. per q.e,me 
20,che è la parte della bafa ON, cene verra13. emezo > che e me= 
defimamente la quantità dello [pazzo deldetto triangolo LO N; il 
qual tratto da 21.ci dara7-emezo, che è lo (pazzo del triangolo LM 
0; eg il ‘fermile fepuo fare delli altri oriangoli fomili.. | 


De triangoli,con lo angolo fopra {quadra scomefi mi 
furiun triangolo fopraa {quadra che ha duoi 
lati uguali, Cap. VIII 


|ITRIANGOLI di angolo ottufo,o fopra [ quadra 

N) Sono folamite di due forti 0 efti bano duoi lati ugua 

li, owerotre difuguali. Quello che bara duoi lati 
1 a dt i ne 

uguali fimifora in quel medefimo modo ; che fi mix 

» Fe n tia pre 

I - furail 


sì DA MST SÒ, 

fard il wiangolo di tre lati acitis eo» duoi lati uguali, come fi dife nel 
capitolo fefto di quefto libro. . Cone iofta che la prima cofabifogna 
iroware la perpendiculare, 
‘cioé la a picbo, che da ti ati 
_ golo piu commodo cafchi.in 
— fulabafa,che li fara rincom 
tro, dipoi bifogna mulziplica 
rela medefoma a piùbo per 
lametaidi el bafas co. ce 
| neverralo  fpazzo del dette 
© campo in triangolo conlan 
i i golo fopra a quadra, &> di 
duoi lati uguali. Etper maggior dichiaratione, feruaci per efem= 
piosche il triangolo d'angolo fopra fauadra,co di duoi lati uguali fia 
ABC; del quale AB En AC; fiano i lati uguali, di braccia 1 o.lu= 
no,co la bala L Cla braccia 16 Simili, rssleiplichifi 10.Î7 fe fiefo S 
ce ne uerra 100. co poi muliiplichifi la mietà della bafazche e 8, 
infefefay eo ce ne verra 64. il qual 64. traggafi dal 100. 9 ce 
nereltera36. la radice quadrata del quale e 6. che è la quantita de 
le braccia della linca a piobo,che dall'angolo A,cadenellabafa B C. 
aMultiplichift dipoi quefta a piombo per la metà della bafa,che è 8. 
co cene verra 48. che fono la quantita delle braccia del propoftoci 
triangolo cow l'angolo fopraa fauadra , &) con duoi lati uguali , che 
dicemmo A BC... Etfenoi diwideremo e(fo 48. in due parti ugua 
li,baremo il numero delle braccia di qual fe è l'uno de dior triangoli 

caufati di miouo dalla linca a piombo; che fara braccia 24. 


, | 
Come 


SFE GG OEN D Q. s7 
Come fi mifuri un triangolo con l'angolo fopra a:fqua: 
| dra,&ditrelati difuguali. | Cap. 1 x. 


“= N oy EL medefimomado,che fi dimoftro nel fer 
i. timo capitolo di quefto libro; come fi mifurail trian= 
AA golo di angoli acuti,g& di tre lati difuguali, femifa= 
SES vera ancorailtriagolo di angolo ottufo,0 fopra a (qua 
dra, tg) di lati difuguali. | Et feruaci per efempio , chel triangolo. 
fia DEF, del quale il lato E fra braccia 10. lo altro lato DE | 
fpabraccia 17. fp labafa E © fra braccia 21. «Aultiplichifi ito. 
infeftefo, «o ci dara 100. > ilt7. ancorain (è fteffo, > ci dura 
289. co labafa, ancora che e-21. et ci dara:441. raccolgafi poi-441: 
8) 289.infieme,cr cene verra 730.dal quale 730:tragga sil TOO; 
es ce ne rellera 630.la meta del qualee 315. Dinidafi dipoi 315. 
per 21. che è la quantità della bafa, che ferue per partitore; <g+ce ne 
verra 15. ilche farail nu= | I 9: 
macro delle braccia dellalun 
gheza dellaparte della bafa 
A quale numero multi: 
plicatoin feftefofa 225. il to, 
quale tratto de 289. ci lafce 13 
rà 64.la radice quadrata” 
del quale e8.talche fi puo, | 
 comchiudere, che la a pioma A G ente a 
bo DG fia8. braccia. aa 
Puofti ancora troware quefta linea del piombo in altra maniera, 
cioe mettafi inficsne il 100sriguadrato del Db E;cON il 441.riguadra 
to della bafa 1: ©, &) haremo 541. del quale trabendone 289. che è 
il riquadirato dellato DE, em cene refterà 252. la meta del quale è 
| 126. 


Lo) 


I; situa 


DT BORE Di | 
126. il qual numero partito per 21. che è la bafa, ci dara 6. per par 
te, le quali fonolebraccia delia lunghezza della bafa verfo iliato 
MANCO E G. Multiplichifi quefta 6. per fe fteffo, td) ce ne verra 
36.il quale traito dal 100. ci reftera 64.la radice quadrata del qua 
le trowserrenzo c[fere8.cioe la lunghezza della a piombo DG. eMulz 
riplichife ultimamente la già trouata a piombo per la metà della ba= 
ascioe 8.per 103. et ce ne verra 84. il qual numero fara la quanz 
vita delle braccia dello [pazzo del propoltoci triagolo D E F, conlo An 
golo fopra a Squadra, 6) con tre lati diftuguali. i YI 
Dalche ne feguita, che fe fi multiplichera la parte finiftra della 
bafa x. G, plametà della a piombo DG} cioé 6. per 4. haremo 24. 
chefono la quantita delle braccia dello (Pazzo del triangolo DE G. 
Et cofi (e n0i madtiplicheremo per il medefimo 4.le braccia della par 
e deltra dellabafaG E,che e 15.cene uerra 60:che fono la quanti= 
ra delle braccia del triangolo D G x; della qual cofa, fe noi vorremo 
fare la riproua, raccoloafi infieme 24.7 60.€ haremo 84. che é 
la quantita di tutto il triagolo DET, go il famile fipotra fare di tut 
tii triangoli di lari dilugnali.habbino efsi; o angolo retto, 0 fotto,0 fa 
praafquadra. wi 


Come fi mifuri univerfalmente qual fi uoglia forte I 
di triangoli. Cap. x. 4 


Ta AZ ER maggior commodità fenza bauere a fottoporfi 

di E è Sal alla linea del piombo femifurera gencralmete qual 
SS RRadA fevoglia forte di triangolo in quelto modo. Raccol 
cane gap infierne tutti i lati del triangolo, del quale var= 
«0 romo fapere I fhazzo, &) dipoi pigliji la metà di quefto raccolto, da 
Miguale mesi traggafi feparatamente i lati del nojtro triangolo, cos 


notifi i 
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notift da parte le loro differentie,ouero quelli numeri, mediate i qua 
li ciafcuno lato , fe difcolta dalla meta del raccolto de tre lati infie= 
me. Dipoi multiplichifi 1 la meta di effo raccolto per quale fi voglia 
differentia,o numeri di ifcoftantife detti , ma piu conuenientemente fi 
faraperla differentia maggiore, &) quel che ce ne verrà x rimaudeipli ; 
chifi if per qual fewoglia delle altre rimafteci diferentie, ca ji cene 


«viene rimultiplichifi per la vltima di fferentia, CI di quel ce ne re= 


falta fi pigli la radice quadrata, che fara la quanta delle braccia del 


propoftoci triangolo,ne importa intali multiplicationi, qual ci i faccia 
mo primaso la prima,0 la (econda,o la terza,conciofia che fempre ce 
ne refulta ilmedefimo numero. 

Seruaci per efesnpio il triangolo AB C;il fniftro lato del opel: 
A B3 fia braccia 6.cr il de= 
ftro A C fra braccia 8.€> la 
bafa 3 C fiabraccia 10.rac 
colgafi infieme 6.8.10. che 
fara 24. lametà del quale 
e 12.del quale trattone 6.ce 
nerelta 6.) trattone 8.ce 
ne refta 4. € trattone 10. 
cene refta 2: «Multiplichit. C 10 5 
adunque 12. per 6.fara72. 
72. per 4 . fara 288.64) 288. per 2. fara 576. la radice quadrata 
del quale ft è 24. che fono a punto le braccia del propoftoci triangolo 
AB G; fia egli, o di angoli acuti, o d'angolretto, o d'angolo ottufa, 0 
vogliam dire (opra (quadra. Faremo ancora il medefa mo NU= 
mero $76.fe fimudtiplichera il 12. per 4. gg) quel che ce ne uerra fi 
rmeliiplichera per 6.c7 quel che di nono cene verrafii 1 musltip! liche 


ra per2. Quero feft musliiplichera il medefi imo 12. per 2. 9 quel 


“Ba 2 che 


LI lr 
3 TIA cit x 
ata pe DIRI 
oa A a 


VOR 
sche cene verrà per 4. o quelne verra poi ancora per 6. nero 
feftmudtiplichera il medefimo 12: per dua, coquel ne verra per 6. 
«o quel ne verra poi per 4. conciofia che Sempre ne refultera 576. 
come moftreremo nella dimoftratione che feoue de numeri. © 
I SI \ UT 


12 ie. 672. | | ouero 12 nie 4 48 


| 


TZ1 Meno «1148. zie 6 .288 

288. sie. 2.576 sha » 288 wie 2. ‘576 
3° 

pr I casio A 24 | ‘omero 12 die 2 24. 


“24 wie 6 144 Î 
144 Wie 4 S760 


3 CICIRALIZI CITIZIZA SOTA ISTIITIIZRI TTI STATI PI CE “ } 


6 wie 96 576 


È Li Dt I ori" DIRI EZIO VENI) SII RIETI 
è 


« [a4° Mile 24 96 mn 


. Potriaft ancora per altra uia trouare il mede/tmo nunsero $76. 
‘“maileiplicando il 6.9 4.et quelce ne verra per 2. cr quel ce ne ver 
vaancora per 12. Ouero msdtiplicando il (ci per dua., €) quelce 
ne verra per 4. quel ce ne terra ancora: per t2. *Oueramente 
noultiplicando 4. per 2.cr quel ce ne verra per 6.<9» quelce ne uer 
ra poi perta.  -Conciofia che (empre ce ne refviltera il. medefimo 
mumerocome per lo efempio:di fotto fi puo vedere... | I 
‘Prinzo modo n6 wie 4 Zig 17) 241624. 48. TO, 48 wet. $ 76 
“Seconda modo ‘6 sie 2.12. ver 4 uiet2. 48. «n 48 nic. 12. 576. 
‘T ertio modo Aste 2. 8. Cn nie 6. 46. € 48 we: 12. 576. 
(me per lo efempio i uede in tuttatre i modi ne cefulta 43.il quale 
mulciplicato per 12. ci da f empre 576. I | 
La importaza della regola è quefta,cheraccolti i numeri de lati, 


di qual 


rali. sad 


TT LI NE 3 TRA 
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di qual A voglia propoffcci triangolo,infteme et prefola meta di quel 
che ne viene ; {y) notate le difjerentie di qual fi fial'un de lati, che 

“attarizano allametà del multiplicato,come pocofa fdife, che ft mul 
*tiplichi l'una differentia nell'altra,co quel che ne viene nella terza, 
» et quel che cene viene dimuono fi multiplichi per la fteffa meta del 

‘numero che già di tutti tre lati raccogliemmo infieme. Et di quel 
che «viltimamente ne viene fenc ha pigliare la radice quadrata, 
che-farà quella che ci darà la quantità delle braccia dello [pazzo del 
“detto propoftoci triangolo. I I 
E per maggior dichiaratione ne daremo n altro efempio; fia 
“propaftoci il triagolo DE rx ilJato finiftro del quale DE, fia g.brac 
scia, co la bafa E F frabrac i 
‘cia 1o.coil lato deftro DE 
‘fia braccia 7:raccolgaft ina i pa, 

 freme quefti numeri 9.10. È 

_&) rr. cosce neverra 36. 
:lametà del quale fara 28. 
«dal quale 9. e lontan per 9. 
€g 10-per hi "7 18. per I. È 

ralche le differentie fono 9. 
‘8.1.fe fimultiplichera 9g 
(8:cene verra 72. il qual muluplicato per 1. ci dara pure 72. percio= 
cche.il maltiplicare per uno mon accrefce.eMultiplichifi poi72.per 18. 
che è lamerk die[fo 36. &) cene verra 1296. lavadice quadrata 

del qualnumero fara 36.che fono la quantità delle braccia del trian 
sgolo D'E F. che ci proponemmo, co il medefimo fi fara diqualfi uo 

gli altro triangolo, fia egli di tre lati uguali, 0 di dua uguali;0 pur di 
stre difuguali. à | Too 


em» 


tei i 
“Come 


» 
eta 
ar, $ MR a 


LB, R7Qd 


\Comé fi mifurino i campi quadri dilati uguali, & di an 


STATE PRA goltafquadia.. “Cop. al 
ra NERA lefigureguacre che ci fi pofono offerire,le 
foi ht quali fe babbino a mifurare, pare conucniente che il 
ng (SC primo luogo fia del quadro ci angoli a (quadra o 
fel. i dilati uguali;il quale pnoltro efempio fia A B C Di 
ciafcun Tato del quale fia braccia s.a voler fapere quanto egli e mul 
siplichifi vno di quefti [ati in (e fteffo > cioe 5. uics. sci dara 25. il 
qual numero fara la quantità delle braccia dello (pazzo del noftro 
quadro. Erfeci bifognera trouare la quantità della linea (chiancia 
na, cioe della linea che parteadofi' dano delli angoli andra a tra= 
merfo atroware l'altro angolo,a lui oppofto, come per efempio fa lali 
nea AC; facciafi in quefto 
modo, multiplichife A B; 11 
fe fteffa 6 BC ancora in 
fefte[faciafcuna delle qua= 
lsfara 25. ilche raccolto in= 
- fremefaraso.la radice qua 
drata del quale e 7+..il qua 
le numero ela quantità de 
le braccia della (chianciana 

dai dr detta. 
Come fi mifuri un campo che fia quadrilungo di ango- 
li a fquadra,e di lati dirincontro corrifpon, 
dentifi + Cap. XIL I 

vas) £ L medefimo modo ancora trowerremo la quantità 
delle braccia di un quadrilungo che fia di lati difu= 
guali, ma di angoli a Squadra ; il quale per efempio 
fia E FG KH; i/ati del quale EH, gen FG s fieno piu 
lunghi 


Bi. 3 D 


SETE Siri 
AIR ar V 
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lunghi, che.i lati E Fe HG, eo de detti lati i primi fiano per mo= 
do di efempio braccia 8, l'uno,cni fecondi braccia 6.l'uno. -Mul= 

tiplichift 8, per 6. (g) cene verra 48. Diceft lo [pazzo del noftro qua 
drilungo effere 48: braccia, Etfefemulsiplichera 8. infefte]o ce 
ne verra 64. co multipli= i 
cato il 6. ancorainfe ftefo, I 
ci dara 36. il qual numero E ao, — 
raccolto infieme conîl 64. 
ci dara 100.la radice qua= 
drata del quale fara 10. a= 6 
dunque 10. braccia fara la 
fra (chianciana,che parten 
doft dall'angolo E,andra di ip \ 

i ltrauer(o allo an= F see 
ritta per il tramerfo 4 de sar 
golo G, 0 vogliamo dire quella che fi partie dall'angolo H, gv anz 


duffe a terminare nell'angolo Fi 


Come fi mifuri un campo quadro di lati uguali, 


_madi angoli difuguali, Cap. XIIL 


pr ZANDO di fuffe propofto un campo quadro di lati 
VISO sguali,madiangoli difuguali,mifureremolo în que= 


IMRIAZ Sua ; x reggia LIE. A 
AAA: tomodo Saputa che è la quatita delle braccia de lati 
a di detto quadro,truosift la quatità delle braccia dele 


Ts tasca (a : ITA . ; ‘Altre 
le linee che partendofi da gli angoli fi attrauerfano Lunal'alera , >» 


poftoci quadrato, o vogliamo dir mandorla . 
Sermaci per efempio che quefto quadra,o mandorla fia NB C D 
ciafcun 


do 80° 


Teo Bordo 
ciafcun lato: del quale fia 
braccia 10. eo la. lineache 
atranerfa AC, fia braccia 


roI2. per 8.co cene verra 


sità delle braccia die(fo gua 


= dro,o mandorla,a.ronsto co. 


me dicono i Greci {&) i Latini, che ci era propolto. I 


Et fe non fapremo quante braccia fia cuna delle linee che atra= 


serfano da angolo ad angolo: O nonla potremo mifurare, bifogna' 


erouare la linea del piombo che cadendo da uno de gli angoli batte in 
fula altra,che ua da angolo ad'angolo a noi incognita, per quella uia 


che ft infegnò di fopra, nel 6. cap.di quefto lib. Et multiplicare det=>. 


ta linea del | piombo per la linea che andando da angolo ad angolo È; 
ferue per bafa, prefuppolta che detta bafa ci ‘fia nota,ostero multipli 
care la bafa per la linea delpiombo,eo guel che ce neverra fara la 
quantità delle braccia di e(famandorla,come nello efempio dato po= 
cofa, prefuppafto che moi fappiamo quante braccia fiala: D; linea 
ir ancr/a,c9 0g liamo-tronare la a piombo A E, owero E C. Oxtero 
dato che noi fappiamo la quannta della linea trauerfa A Co vo= 


gliame trosare la a piombo 8 Esouero E D, faccifi fenza replicarlo, 


nelmedefimo modo che fi dife. Conciofiache incofi fatte manz 
dorle o rombi , luna l'aliralinea trauerfa ; divide in due parti 


uguali detta mandorla,o rombo. “Percioche latrauerfa piu lumn= 


ga s cioe la BD, ne fa duoi triangoli , che qual fi e l'uno ha divoi lati. 


soali uno angolo fopra fguadra, er disoi foito fquadra, ouero acuti. 


Etla 


(ds 


12.e7 L'altra linea che ara. 
uerfa BD, fia braccia 16. 
1 Multiplichifi 16.per G.0ue. 


96. che fonola sutera GQUAR. 


“gerra la quatita delle brac 


Vee tini bibite dei 
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Etla trauerfa ancora piu corta AC, diuide pure dettamandor 
la, o rombo in duoî triangoli che hanno duoi lati uguali : ma tutti gli 
angoli acuti,ouero fotto fguadra. «Ag giugnecift che dette trauer 
fefi interfecano lana l'altra adengoliretti , x con lati refpettiua= 


mentefia loro uguali. 


Comefimifuri'un campo quadrilungo di lati difusuali 


&d'angolifotto & {op rafquadra. Cap.XIlII. 


ZANE CI fufepropolto a mifurare un campo che fuf= 

NGSI fe quadrilungo di lati difuguali , o di angoli fotto 

SII €) foprafquadra,chiamato dai Greci, €) da Lati 
Si IN ni Romboide, ilche credo che innoftra lingua po= 
trermmo chiamare ammandorlato, faccifi in quefto modo. Adi 
furinft primieramente i lati, dipoi l'una delle fchianciane ; che lo at= 
trauer(a , talmente che quefta (chianciana dinidera il detto amman 
dorlato in duoi triangoli uguali infra di loro è ma di lati difvgivali,et 
di angoli fotto, o fopra (quadra come fe «voglino. erilche fe fi trone 


ra; oluna, olaltralinca a 
piombo che cafchi in fula. 
fchianciana,la quallinea a 
piobo fia p modo di efempio 

8.braccia da trowarfi 1 quel 
“modo medefimo, che dicem 
mo di fopra nel cap. 6. co 
multiplicheremo per effaa 

iobo le quantita delle brac 

cia della (chianciana ; ce ne 


cia della nofira forma del capo biflungo in quadro; da 


& » 


& è 


pe 


LaluB®: Tola 
che di ci a Il medefimo ci i riufcirà ancora fe noi mifure 
remoluzo co l'altro triangolo, perquellarvia, oregala che fi di ife 
quando trattammo nel decimo cap. del modo vniuerfale da mi= 
furare tuttii triangoli, 9 addoppieremo dipoi il mifisrato di detti 
fpazzi. Seruaci per efempio che il [propoftoci. ammandorlato,0 roma 
boide far GH 1 del quale amenduoii lati piu lunghi fiano braccia 
17. l'uno.) i piu cortibraccia 10. l'uno,cr la fchianciana fia brac= 
cia 21. debbeft vadunque ritrovare la linea del piobo F K, o4eroHL 
in quel modo che frinfegno di fopra, qualeper la efperientia fetrouer 
va effere braccia8. «Maltiplich ir adunque 21. .per8. 0) ce ne uerra 


(168. che e la quantita, delle braccia del noftro propoffoci ammandor 


latorGHi. Quero mifureremolo in quel altro modo che fi infe= 


quo > del mifeurare generalmente. tuttii triangoli ;  hauédo di detto am 


mandorlato fatto conla fchianciana duoi triangoli , cioe (RG; {9 
GHLucocinfia che in quefto modo trouerrenso qual fo e l'uno de duci 
«triangoli effere braccia8a. che addoppiando le cene daranno 168. 

Left modo veramente mi pare brewifimo , <omolto piu facile, 
che lo altro, sel quale fi £ ba ad adoperare. la linea del piombo,go non 
folamente e commoto amifurare un quadrilunzo come quefto : ma 


| qual li voglia altrà for: 794 GI sadra come dimoltrer cima. 


Come fi mifurino i campi q quadri alati difoguali, 
Pe‘ did diuer il fi angoli. Cap. AN 


E vga OLTE e diuerfe poffono offerircife le fee de 


campi di quattro linee , conati diftguali co ‘n angoli 
d dinerfi. “Percioche. alcune poffono hasere duoi lati 
=" uguali,coda ica difopra nientedimeno di ifuguale, 
Ul cla 0 tefta di fotto 3601 duoi angoli a acuti cy» duoi ottufi. 

— «Alcune 


3 
/ 
© 
vi 
ni 
È 
> 00 
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Alcune altre haràno duoi angoli a (quadra et forfe duoi lati ugua 
lin gli altri diftuguali.  cAlcune altre forfe non haranno ne lati 
ne angoli che fiano uguali, 0 corrifpondentifi . eAMa comincieremò 
a dar lo cfempio di alcuni di loro. | Sia un campo di quattro lince 
ABCD; talssente fatto che A B &) CD, fiano fraloro uguali di 
braccia 10.l'una “A latefta 8 C, fia braccia 4. o labafa AD brac 
cia 16. e di neceftità troware la (tea linea del piombo , che dalla tela 
cadrain fula bafa,in quefto modo. Maultiplichifi uno di quei la 
tiugnalim fe (teo x ferbifi da parte tale multiplicato : trasgafi 
poilatefta dalla bafe C 6} di quelcenere/ta, piglilila meta, ci mul 
riplichifî quefta meta per fe Rella, > quel che ce neviene tragga (È 
di quel nesmero che ot fa fiferbò da parte, cdi quel ci refta, piz 
gli vlavadice quaarata, la quale fara a punto la quantità dell e brad 
cia della linea del piombo. | 

Quando poi noi vorremo mifurare s 0 fapere quante braccia fia 
lo pazzo di coft î fatto campo,raccolgafî i la tefta con la bafa infieme,et 
di quel che ce ne viene piglifi lametà, &) multiplichifi per la a piom 
bo, & quel cene verra fara lo [pazzo del prefa sppoltoci quadrango= 
lo, 6g} eccone lo cfempio piu 


manifefto. Sia AB brac 
a dia 10.» C D ancora brac 
© cia 10. infi.à loro uguali. B 
Chraccia 4. €» A D brac= 
cia 16. multiplichifî il 10. 
infeftefo, &} ci dara 100. 
dipoi traggaft 4. da 16. 
ci reftera 12. la meta del 
quale 6. il quale multipli Da i 
catoin fe fte(fo ci dara 36.11 quale numero traggafi dal too. cene 
Lor reflera 


ig i 498 


E 
SE SAART cere sta 
se ì 


reftera 64. del quale.64. lavadice quadrata e 8. che e la quantita 
delle braccia della a piobo che cade dalla tefta 8 C nella bafa AD; 
raccolgafi adunque infieme 4.€916.(4) ci dera 20.la metà del qua 
le 10. il quale multiplicato per 8. che è la a piombo ci dara 80. di= 
cefi che il ‘propofteci poca fa campo e 80.braccia frmili. i 
Come fi mifurino i campi quadrilungi che habbino. 
| duoi angoli afquadra & lati diuerfi.. 

| Cap. Wai pri 
i £ CI faffepropolouncampo che hauelle duoi ane 
it goliafquadra,ettutti i lati difteguali : ma coi para 


Ù ; DI \ LA lelli, cioe ugualmente lontani l'un dall'altro, faremo 
re NES, quejto modo. Raccolgkinfi infieme i duoi lati pa= 
ralelli, che concorrono conilterzo a fare gli angoli retti : 5) di quel 
che ce neverra piglifi la metà, co multiplichifi per la quatita di det 
to terzo lato,che caufagli angoli retti. Dicelt che quel ne verra fa= 
rala quantità delle braccia delpropoffoci campo. Seruaci per chia 
rezza dello efempio del detto campo il difegno è e GV; la tefta del 
| — qualefiare braccia 6.4) 
labafav H paralellaadet 
tatefta fia braccia 18.7 la 
le I apiombo FE fia braccia 5. 
GE | &) il quarto lato GH; fia 
an quanto litocchi, raccolgafi 
6. della tefta con 18. della 
Lc ta bafa,co ceneverra 24;la 
È Ò ù Shun del quale e 12. il qual 
de 12.multiplicato P laa piobo 
che e s.ci dara 6©.ilche c il numero del prefesppoftoci campo. 


Come. 


9 
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Come fimifuri un campo, di quattro linee, che habbi 
duoidati uguali & diuerfiangoli. Cap. x VIT. 


7 ISVRISI un campo che hbabbia duoi lati uguali, ct 
DASGZI angoli diuerfi in quefti modo , fuccifene la prima co= 
IS v i fa duoi triangoli. mediante la (chianciana che ui oc= 
SS corre piu corta; <> ritruonifi la quantità delle brac= 
cia di qual frè l'un di desti triangoli, in quel modo, 0 con quella rego 
la che fi diffe nelmifurare cuninerfalmente tutti i triangoli, percio= 
che mettendo infieme la quantità di amenduoi qu efti triangoli , ha= 
remo lo intero del propoftocicampo. Seruaci per efempio che il cam 
pofia xLMN,; che habbi duoi lati paralelii, <> li altri difuugualme 
ce lontani l'un dall'altro, la tefta del quale x L fia 10.braccia,et IO, 
braccia ancora illato KN, i | 
co labafa rm N fia braccia 
20: {}) l'altro lato braccia 
16. Truouifi,o mifurii: la 
fchianciana,} fa permo= 
do di dire braccia 12. fara 
adunque quello noftro cam 
po diuifo in duoi triangoli, 
"cioe uno di angoli acuti, x 
di duoi lati ugnali L.N K;et % Liu, 
l'altro bara angoli diuerft, 4) diuerfi lati che fara LM N; fnalmen 
mente lo [pazzo di quel triangolo che ha gli angoli acuti, xi duoi la 
vi uguali, fitrouerra che fara braccia 48. (x) l'altro 1 MN braccia 
96. mifeuadoli con quelle regole che di fopra fi fon date,i quali duoi 
numeri raccolti infieme ci daranno braccia 144. che fara lo intero 


dello pazzo del prefuppoftoci campo - SI, 
(ome 


ne 


TERRI 1 I: Bb TINI 
Come fi mifuri un campo di quattro linee, due delle qua 
li fieno uguali,ma non contigue,& di 
angoli diuerfi, Cap.x VIIL 


Fas], TA CI propoftoilcampono pa che habbi duoi la 
È ù DI ti ugualiv O, en Q_ ciafcuno de quali fia 17.brac 
bi cia 4 l'unodegli altri dii fiabraccia 9. cioè OP, 
SS 6g) l'altro, cioe il quarto fiabraccia 21. Bifognala 
prima cofamifurare la (chianciana N P; la quale per modo di dire, 
fiabraccia 10. haremo fat= 
to adungue cò efa duoi tria 
glinopesNPo_ dian 
goli cx di lati dinerfi, et me 
diante il 10. cap. quado trat 
tammo del modo uninerfale 
del mifurare i triangoli,tro= 
ammo che NO P, tra 36. 
braccia, onPO farà 
I O braccia84-perilche raccolto 
infieme 36.<x 84. fanno 120. che fono le braccia del propoftoci cans 
pNoPa. r I 


2, 


Come fi mifuri un campo di quattro lati, & di quattro 
angoli diverfi, Cap. XI x. 


ug), OTREBBECI ancoraaccadere lo hauere a mi= 

fa 9 Asl furare un campo di quattro lati, di quattro angoli 
Sa diver, come farebbelorstV; il Jiniftro lato del 
Raz qualers, fuffe peranentura braccia 10. il lato di 
figra 


I SE C OINIDO. 64 
fapra,o vogliamo dire la teltas T; fgfe braccia 8.69) Il lato deltro 
(Tv, fue braccia 15.9 labafaRv braccia zi. <A volerlo mi 

furare bifognala prima cofatirare la {ua fehianciana sv, la quale 
ponghiamo di baueretrouata braccia 17. Sar adunque dinifo/t 
quelta piantazo (PAORSTV: in duoi triangoli di diuerfi lati, l'uno 
RSV; che é d'angoli fotto 9 fopra fauadra,1g) l'altro sT V, che ha 
«uno angolo retto ; lo pazzo adunque del triangolo RSV; fecondo la 
regola del cap. da mifurare unive sfalmente ogni triangolo farà brac 
cia84.co l'altro sT Vara I 
braccia 60. i quali numeri 
raccolti infieme ci daranno 
braccia r44.che fonola qua 
cità delle braccia dello fpaz=. 
zo del prefuppoftoci campo. 
rSTV, co baftinci quefti 
vvltimi tre efempy. conciofia 
che nò ci potra occorrere for a pra TRE vy 
ma alcuna di quattro linee. sail id 
santo ftrana, fe benci fono de gli altri modi da mifterarle ; che non fi 
pofsi mifurare per quefte vie. Et fappiamonolto bene che quella 
forma de quattro lati delcap.1s.AB CD; ft poteua diuidere in diioi 
triangoli di angoli retti fra loro uguali sein uno quadrilungo di an 
goli retti, 9 de l'alera forma del c4p.16 .cioé E.EG H, fiporena di= 
nidere in no paralellogramo,onero quadrilengo ad angol retto, €T 
inuntriangolo,o piu, co le piaze, 0 /Pazz! di cfi triangoli , che fanno 
le figure de quattro lati jt poffono ancora trouare per altra viache 
perla regola del 10.cap.conciofia che fi potrebbono troware median= 
te le proprie poco ja date regole,ma quefto «ultimo modo e pia vni= 
uerfale ; piu utile, pi facile, co piu brene di tutti gli altri.. 


Delle 


Pra. Vila ti” “ 


i LUIMBNMRE@ 
00° Delle forme di piu lati; Caprrvx x. 

; RZ OSSONGCISE offerire ancora molte forme di pin 
2 TA che quattro lati, covdi piu che quattro angoli;le qua. 
AJ chiamaertmo campi,o figure, 0 forme di piu latizle 
Res SI quali fono di due forte, o resolari,o inregolari. Rego 
ari fon quelle che fi poffon difegnare dentro; 0 fuori di un cerchio con 
angoli ct lati uguali, &chefuoriso dentro che elle fiano del cerchio, 
Danno unmedefimo centro infieme col cerchio Jteffo > invegolari fon 
quelle che hanno, coi lati con gli angoli difaguali Di SANTI 


Come fi mifuri generalmente un'campodimolti liti; & 
| di molti an goli}che fia di formare golare, 
O RVEZOLERE Sapere quante braccia fia un campo di 
ZIA \ molti lati et angoli, che fia forma regolare, faccife 177 
A\a queftomodo. Truosifi primieramente il centro 
es ddentaforna o fia, è) cirift dipoi dal detto ceh 
tro la linca del piombo , che cafchi nel mezo di qual ‘Je voglia de late 
uguali. | eMultiplichifi dipoi lamerà dell'ambito fuò per lalinea 
del piombo, &) haremo la quantità di tutto il ‘propoftoci campo . 
° ‘Quantoa eroware il centro di vna figura di piulati, angoli 
che fia regolare, faccifein quello modo . (. onfiderifi prima felapro= 
I poftaci figura e di lati in caffo,o in pari, fe ella fara di lati in pari,tiz 
riftomalinea diritta che vadia dall'uno angolo all'altro oppoftoli. 
Et fatro queto tirifone «on altra pur diritta da dua altri angoli con 
trarij, ce dowe quefte linee fi interfecano infteme farà il centro di det 
ta figura : dal quale centro fi debbe poi tirare la linea del piombo che 
cafchi 


cafchi nel mezo di uno de qual fi voglia lato. | 
«Ma fe noi haremo atrouare il cétro di una figura che fia di lati 
in caffo; tirinfi due linec diritte che partendofi dalli angoli, vadino a 
cadere,nelmezo a punto de lati contrarij a desti angoli, &g) done dee 
te lince fi taterfecheranno, infieme fara il centro di detta figura di la 
tiincaffo. Quefta e vnaregola generale la piu fracile di tutteset 
che ne moftrapiu chiara ; x piu precifa lacverità : ) ferue a tut= 
te lefigure che fono di linee diritte et regolari, come e ancora il trian 
golo g)il quadro di tutti i lati uguali, del che chi vorra potra facil= 
mentre fare cfperientia. Ada porremo nel capitolo che Segue la 
efempio delle cinque facce, che i Greci chiamano Pentagono . 


Come fi mifuri un campo di cinque angoli che fia 
regolare. Cap. X XII 


Ape | ICASI chela forma, ofigura regolare di cinque 
SSA I Laci, fia come la qui di fotto di(egnata che ha per cen 

tro A gg) per bafat ceo la detta bafa,0 qual fi fia 
ee «no delati, fiabraccia 12. trouato il centre A trift 
una linea da quelio che ca= 


30. multiplichi 1 dipoi 30. 
er 8. ce ne Verra 249. 
Conchiudefi che 240.brac= 


K CIA farà 


Pala È (1 NBOR o 
ferme tutte, ci darano la intera quantità del propoftoci campo di pin 
lati cx angoli diftaguali invegolare. Delche ne daremo per piu fa= 
cilità vno clempio.  Siail propoftoci campo di cinque lati 0 facce 
inregolari GH1 K L, il lato del quale G HI; fia 9. braccia, il lato 
HI, fiabraccia 10. dn 1, 
braccia 15. en x 1; braccia 
8.etG Ly braccia 12.Se dal 
punto 1, fetireranno due lit 
tere diritte a punti G L, che 
per modo di dire (cndo fra 
loro uguali ciafcun fiabrac 
cia 17.fara diuifo quefto pro 
proftoci campa di cinquela 
ti comodamente intre trian 
goli,de quali vno ne farà di 
angoli cr lati diuerfi,cioe il 
GHI, enlaltro ro 1, di duoi lati uguali, crl'ultimorx L, bara 
un angolo retto x tre lati dinerfî, lo [pazzo aduenque di quel triango 
lo fegnato GH1, troserrenzo effere braccia 36. @ ilG1L, braccia 
78.) LIK, braccia GO.come ne pajfati difegni del triangolo fî e di 
moftro, raccolgafi adungue 36.78. cr 60. infieme & ce ne verrà 
174.che è la quasstità delle braccia del prefuppoftoci campo di cinque 
lati co: angoli dinerfi inregolare,che fecnammo GHITK Ls nel qual 
modo potremo a confeguenza giudicare 0 fare de gli altri. 

Da quefto ne fegssita (parlando delle ficure inregolari)che quel= 
le di cinque lati fe debbon rifoluere in tre triangoli, quelle di 6.in 4. 
&7' quelle di 7.in 5. <o coff fuucceRinamente delle altre, difîribuendo 

efsieriangoli fecondo la commodità delli angoli, &) de lati loro. 
De 


SE CON DO. 67 
De campi tondi, Cap.. XXV. 


ganz) VASI lamedefima regola fi tiene nel miftrare un 
{EN campo che fia rondo, che quella che fi e tenuta nel mi 
) CR furare le figure di piu facce o angoli: percioche ft co 
Pra Se 750 dalla multiplicatione della linea del piomba, che 


Pe 


dalcentro cadeua in fulmezo di tutte le bafe di dette figure, nella 
metà del loro ambito, fi trouò la quantità del detto campo di piu an 
goli (5) lati, cofi ancora dalla multiplication delmezo diametro nel= 


lametà delmezo cerchio ; fi ritrouerrà la quantità del noftro campo 


tondo, cin cerchio.  “P ercioche hauendone data vna regola gene 
rale di tutte le figure di piu lati di piu angoli i fara ancora vera 
cofî nelle cofe grandi, come nelle piccole. La onde (eruira ancora, 
al cerchio, nel quale poffono concorrere molti angoli cy molte facce, 
quafi di numero infinite. 


Come fi truoui la quadratura del cerchio a 
Cap. XXVI. 


PE | RCHIMEDE «Mathematico x Filofofo ec 
è 1 cellentifimo,moftrò che lo [pazzo del cerchio e ugua 
le ad wn triangolo che ha L'angolretto ; un lato del 
an quale di quelli che concorron a fare lo angolo retto 
fia viguale almezo diametro del cerchio, <> l'altro fia uguale a tut= 
va la circunferentia,o vogliam dire circuito delcerchio.  “Percio= 
che quando il mezo diametro fi multiplica per tutto il circuito del cer 
chio, fe ne fa un quadrato di angoli a fquadra per il doppio del cer= 
chio , lametà del quale quadrato ad angoli retti , viene ad effere il 
medeftmo triagolo, uguale alla circunferentia, o circuito del cerchio. 


Perilche 


& LUI AB9»R #0 
Perilche fe vede mediante la fortiliFima innentione di Archime= 
de,che il meza diametro multivlicato per la metà del circuito del cer 
chio, ottero per il contrario, genera un quadiiato ad angoli retti, GTA 
le come poco fa dicermmo alcerchio.  T'alcheei pare che ci relt: (0 
lamente una difficulta, co quelta e il troware «vna linea retta,o di= 
ritta che dre la vogliamo, la quale fia uguale alla circunferentia,o 
circuito del cerchio. La quale il medefimo Archimede ci infegno 
con dimzoftrazione piu tofto divina che humana. (onciofia che ci 
trono percvia di Geometria , che la circunferentia corrifpondena al 
diametro del cerchio per3 +. cioe che il diansetro aggirandof tre uol ti 
te,etunfettimo intorno al cerchio,fini ce a punto ilcircuito di quello. 
Vero e che molti dicono che ei non è un fettinzo a puntoma vn po= 
co manco,to piu di ano ottano, di maniera che la circunferentia cor 
rifbode al diametro come 22. al7.la qualregola e (tata dalla mag 


È 4 RSA \ Di « f 
gior parte de gli buomini infino a qui offernata , non ci effendo ftato 


per ancora alcisno (fe bem molti fopra ciò hanno (ritto) che ne hab= 
bi faputo tromare suna migliore, come quella che a far quefio pare 
che bajti, non ci ft difcermendo differentia,, 0 errore che fia quafi fen 
fbilerma vengafi allo ef. empio. Sia il noftro cerchio A B.il centro 
del quale fia Cc il fuo diamesro fa braccia 14. fapremo adungue 
mediante la innentione d'eArchimede,che la fa circunferentia fa= 
ra braccia 44. la metà del qual 44. farà ventidua, mailciplichifi az 
dunque il mezo diametro,che é 7. per 22. <a. ce ne verra va qua= 
rilungo ad angoli retti che farà cd, dibraccia 154. che è il ntsnse= 
‘ro delle braccia del prefuppoftoci cerchio AB. | Et fe cifitrarrala 
radice quadrata deltsa. farà 12 ©. che tanto farail lato del qua= 
drato uguale al desto cerchio, come è lore. In quante piu parti a= 
dunque diuideremo il diametro,tanto fara piu fedele &gx certo il ns0 
do di troware le parti, 0 quantita del cerchio . Conciofta che le parti 


di ef 
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Mita, 


D 
di effo cerchio far&no piu minute és piu piccole, come quelle che den 
wo alcerchio haranno minore curuatura , o fi diftenderanno poco 
in lungo; per la qual cofa fe ne fara no [pazzo piu vicina, Co più 
— firnile allo [pazzo del cerchio fcompartendolo con ottani di braccio» 
piu tofto che con quarti mezi, 0 interi bracci , come facilmente ft può 
giudicare, 


Come fi truoni in altro m odo Ìa quadratura del 
cerchio... Cap.. XXVIL Eli 


il 14. allo 11. cioe di tre ondiceftmi piu» Se fimifi sererà adusique il dia 
metro del cerchio,co fi maltiplichera in fe Reffox® da quel ne wie= 

del di 
0 


[03 
È, 


Sa 


OL CI #TBI RO, I 
Siailcerchio a 8 CD, ilcentro del quale fia, eo il diametro 
fia come quel dell'altro, braccia 14.le quali multiplicate in loro fte/= 
fe fanno 196 .cioe il quadra 
— E" =-—— 5 to FG HT; difegnato fuori 
1902 wi DA delcerchio, i tre quattordi= 
fi 4 IN | cefimi di efo 196. è 42.11 


| f Dia o 33 \|. quale numero fe fi traedi 
| NA \ _ 196. ce ne reftera 154. che 
SIN im 77 Sono lebraccia del propofto 


ci cerchio. Etfe noi par= 
tremo 42. per 4. cene Ver 

rà 10 +. per parte che fono 

I la quantità delle braccia di 
| ciafcuno di quei triagoli che 
veffano infu cani e G H1, fuori del cerchio. ‘Donde fi vede ma 
nifefto che il cerchio e in proportione al quadrato AB C D, che é di= 
fegnato detro al cerchio, come e lo 11. al 7.cioè di quattro fettimi piu. 
Et perche ei nò pare che ci bifogni dimoftratione piu chiara che quel 
la dell'occhio a voler vedere che il quadrato di fuori e per il doppio 
del quadrato di dentro, corrifponde adunque il quadrato maggiore 
alminore come il 14. al7. cioe per il doppio, farà adunque il quadra 
to di dentro braccia 98. o quel di fuora braccia 196. come nel 2. 
cap. del 4.della (ua Arifmetrica moftra Orontio frefo. Sicame 
i truouano mediante il diametro , o la circunferentia slebraccia 
dello pazzo del cerchio,cofi ancora per il contrario, dato chie fappia= 
smo quanto fa e[fo pazzo, trouerremo quanto fia ex il diametro <&o 
la circunferentia, percioche fe noi aggiugnerenno allo (pazzo tre unz 
dicefimi fi farà il quadrato che fi genererà del diametro del cerchio, 
laradice quadrata del quale farà e[fo lato del quadrato; er per con= 
I Sequenza 
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fequenza il diametro delcerchio» + Percioche faputo che harenola 

uantità del diametro fapremo ancora la quantità del cerchio in 
quello ftefo modo che ficinfegnato. > Serwaci per efempio che lo 
fpazzo del di fapra difegnato cerchio fia t54. braccia;le quali fe hanz 
mo a partire per IK ce ne verra 14. per parte; il qual 14. mulzipli 
cato per3iti dara 42. raccolsafi dipoi infieme il 1543 il 42: ce 
ne uerrà 196. la radice quadrata del quale è14. dicefi che tate brac 
cia (arà il diametro delpreftppoftoci cerchio. Etfe quefto diame 
trox4. fi multiplichera per 3. «x a quel che ne viene fi arrogera la 
fettima parte che è 2.ce-ne verra 44.che (ono la quantità delle brac 
cia della circunferentia ; 0 del cerchio , ilche fi puo fare di tisiti gli 
altri fimili x NS SPARITI | 


Comefimifurnoi campi che fono mezi tondi. 
Cap. XxX VIE 


Rici li IIC. cit 
era] 
* 2a eprena 


ut Se | 
: : 


*—.| ALLE cofe paffate fi difcerne facilmente il modo 
59 damifurare le portioni del cerchio on il diametro ; 
#9 f4 peioche fi come dal multiplicare del mezo diametro 
(ee) nellamerà del cerchio fr cana la quantita delle brac 
cia dello fpzzo del cerchio,co 
fi ancora della madriplica= 
tion di efo mezo diametro 
nella quarta parte d'uncer 
chio fi cauala quantita del 
le braccad'un fpazzodun | 00 14 
mezo cerchio. B Zar Aut D 
Seruaci per efempio che 
ci fia propofto unmezo cerchio che faBeD, il diametro del gr 
Ry id 


“et 


y ia 
NRE si a 5 
BE - CRE 


Si b di UBORI (bf I 
fiaB AD che pafti perilcentro A co fra braccia 14. n lo arco CB 
Dbraccia 22. mwltiplichifi adunque il mezo diametro A_B nell'arco 
b C;chee la metà diefo. B CD; cioe 7. per 11. &} ce ne verrà 77. 
diceft che tante braccia farà lo (pazzo del propoftoci mezo cerchio . 


Come ft mifurino i campi che fono piu,o meno che 
simezitondi. si Cap, ox KIT X. 


di |L MEDESIMO vorrei fo giudica(fe di qualun 
ILS ! che partitore delcerchio, percioche fe fe multipliche 


i ralametà del diametro perla meta dello arco ; che 


tore fi debbe intendere per 
quei 2. mezi diametri che 
non andando ad un filo;in= 
traprendono quella portio= 
tione di cerchio che tocca lo 
ro,ficomemoftralafisura 
E FI, 0%ero FIG, osero 
lacirindifegno. Della 
quale fra per noftro efemz= 
| pio tuito il cerchio intero 
braccia 44. Co l'arco E EG braccia 30. do ciafcuno dello E E, 7) 
EG braccia 15. o il mezo diametro di effo cerchio braccia7. Semi 
vorremo adunquemifurare lo pazzo dello interfecatore , ouero par 
titore E 1F, 0 dell'altro 16, maltiplichifi il7. delmezo diametro 
per la metà di no di quei duoi 15. cioè im 7 +. cos ce me verrà 524. 
| Cp tant 
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eo tante braccia diremo che fia lo pazzo i ELE, difperse, en il fi 
mile quello del F1G.. Et fenoi multiplicheremo il medefimo7. 
delmezo diametro nel 15. cioe nellametà dell'arco E FG, ce ne ver 
ra105.che faranno le braccia della figura E © G, come ne dimoftra 
il 521. addoppiato infteme. T alche per lamedefima ragione la figu 
rat1G;farabraccia 49... «Hifurifi ancora la portion maggiore 
go laminore di quefto cerchio in quefto modo. | Sia per modo di 
dire nel noftro cerchio E E GHla corda E G braccia 12. che diuida 
la portione del cerchio maggiore E FG; dallaminore E n G,et fia la 
parte del diametro x A; che viene intraprefa fra il centro, #g) la 
corda EG, cioe 1 braccia 3È. € tutte le altre cofe fiano come le 
ponenumo di fopra, ) come le dimoftralafigura. —«Mifarifi a= 
dunque la prima cofa il partitore e E G1, a fiail fuo (pazzo come 
primabraccia 105. multiplichifi dipoilo 1, a piombo per la meta 
della corda E G, cioè 3. in 6. os ce ne verra 22.ilche fara apun= 
tolo (pazzo del triangolo di duoi latiuguali E 16, raccolgafi dipoi 
infieme 105. cov22: 4) ce ne verra la quantita della propoft aci por 
tione maggiore del cerchio che fara 127. Etfe noi trarremo lo paz, 
zo del detto triangolo di duoi lati uguali E 16, da tutto il partitore 
EIGH; lo fpazzo ouero campo del quale trowammo poco fa che era 
apunto braccia 49. vedremo chiaramente che ce ne reflerà lo [paz 
zo della portione minore BH G, che fara braccia 27.6) € quefto mo 
do che al prefente fi è moftro molto efatto &) piu precifo, come fve 
de,che gli altri modi che fa il vulsgo . 


fio Come 


E I BORE 
) Conte fi Rtanimo i campi che hanno dello.onato. 


query W\XLX: 


'QVEL ide fre dino fi La mani asi ose come 
N 1 pofsino mifisrare i campi y ole fi figuro che habbino 
dello omato; come è la figura che qui di fotto fi vede 
e] ‘Ye egnata LM, percioche tirata la corda LM; fe ne fa 
ra verita prioni di cerchio uguale l'una all altra, gli fpazij delle quali 
portioni, ritronati per quella via che v e "detta difo opra, fe hi PAccora 
ranno infteme ci ra anno il tutto di eo campo  04ero fi igura ONata 
LM. Seruaci perefem= 
pio che la corda vm; fia 
braccia 12. &) l'uno Ci al 
tro.de gli altri archi braccia 
14. fara lo fpazzo di qual fi 
voglia portione braccia 27. 
le qualiraccolte infieme fa 
«ranno braccia s4.che tanto 
eiltutto della figura ouale, 


ani che qui e difegnata. 


14 


Ooinofimifirina campi che hanno del quadrilungo x 
pri delloiobatoi ( apt XXXL 


2 E MANCO Po ft puo mifurare un cam 
| po che fia di figura ouale cos quadrilunga, come e lo 
NOPQ. aprite mifarati ameduoi gli [pazzi de 
fre mezi cerchi cr il quadr ilungo ad po A fqv sadra, 
mediante srt regole che; babbiany dette di {0 i foprazi quali (pa: gi rac 

colti 
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colti imfieme , ci daranno la quantità delle braccia dello intero fpaz= 
zo di quella coft fatta figura, come per efempio (è l'arco di qual fe uo 
glia IMaezo cerchio fuffe braccia 22. & lalinea che li dinide N O, 0ue 
ron fuffe braccia 14. et ciafcun de lati OP con NQ braccia7. 
fara lo (Pazzo di qual fecvoglia di quefti mezi cerchi braccia 77. 9 
lo (pazzo del quadrilungo adangoli retti, fara braccia 98. i quali ne 
meri raccolti infteme faranno 252. che faranno la quatità delle brac 
cia di tutto il noftro prefuppoftoci campo N O P Q_ET il medefimo 
fe puo fare fimilmente di cutte quelle figure che (aranno compofte di 
qual fi voglia portion di cerchio, «>: di lince rette, &) nonci potra 
feadere forma; o figura alcuna piana di qualfî voglia forte che con 


le fopradette regole non fi poffa mifurare. 


DEL MODO DI MISVR ARE 
TV.ITE:\LÉ GOSE IERREN,. 


DT: COSI MOT A RARSOSSA 


Gentilhuomo, & Academico Fiorentino. 


Li BaR/QN TE Rox 


coi aa DR 
sato POE 

Come fimifuriun corpo quadro come uri 

dado 4° Cap, I 


“i VOLERE mifurare } corpi È e ragionenole 
cominciar prima da quelli che fono di angoli 
Gall retti, 0afquadra. Der procedere quanto piu 
Li \ i fe puo ordinatamente, co “per fare quefto co= 
cel sr0inceremoci dal dado , fatto di (ci een rficie 
| = quadre uguali inf a loro dn ad angoli resti , 
E da Latini Cubo ; che è uno de coi pi ‘regolari. para 
plichifi adunguela fuperficie quadrata giù trouata fecondo lare= 
gola data nel 11. cap. del fecondo paffato libro, effer braccia 25. nel 
lato dife (tefo > &) quel che ce ne verra farà la quantità del detto 


Dado.  Seruaci per cfempio che il noftro Dado fia AB C Dj cia= 


(cun lato del quale fia braccia 5. fe femultiplichera il 5. per fe fteffo 
ci dara 25. che faranno le braccia di vna si diefo. «Maul 
tiplichifi 1 di ipoi una di effe Superficie per un lato,cioe per 5.7 bare= 


mo 125. che fara a punto il numero delle braccia di tutto il Dado le 


quali braccia fe debbono intendere quadre per ogni uerfà, cioè il fodo 


onerolagroffezza. Etfefiraddoppiera il immero 125..cene verra 
250; 


È 
A 
i 
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250. la radice cubica del quale fara 6. che farebbono la quantità 
delle braccia di un lato di un Dado, maggiore per il doppio che il det 
toAbCD, cr ilfimile fi potria giudicare fe fi rinterzafti, 0 rinquar 
tafti a proportione. «Maperefempio, ponghinfi foli doi difegni 
in quefto modo , cioe lo AB CD, per il primo Dado, «x E FG H 
per lo addoppiato, ben prego che chi legge, habbia aunerteza che per 
tali demoftrazioni è forza moltrare detti dadi inprofpettiua. | 


ay i 
! } 

) Ne 
} 

È 

V 


po 


; tagli fon \ 


Para ZII 
|} 
\ paz] 
na VU i 
el è * rà 
- } 
\ 
Î \ 


pi 


Come fi mifuri un corpo di angoli retti,ma che habbila 


metà de lati maggiori che li altri, Cap. 11. 


| Lars Boe 
pesficie quadrata,ad angolvetto di quelle che terminano detto corpo 
o dado, inunlato di quelli che coneffa fr rifcontrano ad angol retto, 
cene verra la groffezza di quefto dado lungo. Mi ifurifi adungue 
lo fpazzo di qual fi voglia (uperficie fecondo la regola dello 11. cap. 
delpaffato libro, co quel chece ne verra, multiplichifi come qui di 
fottof dirà. Siaildadolungo EFGH; illato 2.F, del quale fia 
braccia 6. co il lato r G braccia 4. co lo F H braccia 11,9 ilati di 
contro li fieno fempre uguali. Multiplichifi adunque il 6. per 4. 
co ce ne uerra 24. il qual 24. muleiplichifi per 11. 9 ci dara 264. 
‘Quero multiplichifî 11. per 4. > cene verra 44-il qual rimultipli 
cato per 6. ci dara 264. Ouero multiplicato 11. per 6. ci dara 66. 
il quale rimultiplicato per 4. ci dara pure 264. le quali (aranno le 


braccia del noftro dado piu lungo da una parte che dall'alira . 


= 


Et fe 
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Et fo cifitrouerra la radice cubica di effo 264.come è 6 £-. fene 
fara un dado di tante braccia per ciafcu lato; che fara a punto ugua 
le al primo popo, Roci dado da na parte piu lungo : come nelle ficu= 
re difegnate fi nede. Et il detto dado lungo [i potra mediante 
la paffata regola addoppiare, rinterzare, 0 rinquartare a piaciméto. 


Come fi mifuri un corpo di muraglia 0 d'altro , che fia 
a fquadra ancor che in effo fiano alcuni vani, 
o fineftre. Cap. LAY 


3 EDIANTE lecofe dette fi vede quanto fia faci 
PIA di lemifurareun corpo di una muraglia,o d'altro fats 
WA pi sod fquadra ; ancor che imeffofiano alcuni vani; 0 
SSA fineflre.  Seruaci per efempio che il muro, 0 corpo 
dimuragliafiar x EM; lagroffezza1 x, del quale fia braccia 3.69 
lalarghezza x Lbraccia 12. cr la altezza L M, braccia tr.nella qual 
‘muraglia fia un uwano,o por. 
ta chefian O P,alia brac= 
CIA 6.€T larga 4.multipli= | 
- chifi 12. per3.€& cene ver x. VI 
vra36.il quale vulriplicato 
-.per Ti.ci dara 369. Mul= 
3 tiplichifi dipoi 4- per 3. che 
cdi dara 12.il qual maltipli= 
cato per 6. cidara 72.trag= 
gap dipoi 72. dul396.etce 
ne refterazza. Dicefi che 
‘324. braccia quadre eil pro 
poftoci muro 0 corpo dii isuuraglia,o d'altro RL M. 


o” (ome 


tc 


Come fi mifuri un corpo ad angoli retti,che fia 
noto dentro, Cap. ITII. I 


L MODO paffato dichiara come fe pofa mifura= 
reun corpo di muraglia, o dipietra , 0 dimarmo che _ 
fee woto dentro. “Percioche prefuppoftoci cheal 
(TE noftro corpo fimile fia GRST; lalarghezza di fuori 
del quale qR fia braccia8, <p la lunghezza Rs, braccia 10. x la 
altezzast,braccia7. (4) il vano del uoto di dentro v x, fia perlar 
ghezza braccia 4. per la lunghezza x Ybraccia'6. cos la altezza 
quella fteffa di prima.  Multiplichifi primieramente 10. per 8. 
Ca ce ne verr4 80. il qual f£ multiplichi per: ee ne werra 560. 
«Multiplichifi dipoi 6. per 4. &) ne verra 24. il quale rimultiplica 
‘to per 7. ci dara 168. Traggafi adunquet68: di s60.{g) ci refte 
i va‘392-diceft che tate brac 
cia fara il corpo dellamura 
“glia propoftoci QRST. Il 
“medefimo fi potra fare cor= 
rifpondentemente de gli al= 
| Cas DI maniera che fe 1 efa 
Jp minera na volta diligen= 
“temente quati barili di ac= 
—qua,o di vino, vadino per 
- «braccio quadro, potremo fa 
qga quefto yo.altro valo quadro fatto di linee diritte ad angoli retti: 
«che ne va cinque per braccio quadra. I 


Come 


"Py Bi Rio Zi Di 74 


Come fi mifurino lecolonne generalmente. si Cap. Vi 


“2A E COLONNE fonocorpi lunghi che da piede; 
SR coda capo hanno bafe uguali, cos da per tutto fono 

| diuna medefima groffezza. Ne mi e però nafco= 
== == fo per quelto che fecondo le regole della architettu= 
ra, elle fi uariano in diuerfi modi, facendole nel mezo piu gro[fe,c3* 
viftrignendole acollarini (econdoi generi,cr le opportunita, o uoglie 
delli Architettori, main quefto luogo io intédo di parlare di uncor 
pofatto a guifa di colonna: ma di uguale groffezza per tutto e} ter= 
‘minato dabafe uguali. Quando ddunquela vorremo mifurare, 
madltiplichifi la prima cofa la circunferentia della bafa nella altezz 
24,0 cvogliam dire lunghezza della colonna; cos tal multiplicato fa 
ralo(pazzo,0 vogliam dire la fsspesficie di detta colora per la lun= 
ghezzys alla quale ag giugnendo amenduoi gli [pazzi dell'una o l'al 
ira bafa, haremola intera foperficie di tutta la colonna. eMul= 
tiplichife. dipoi quefta faiperficie per la 
lunghezza della colonna, haremo le 
braccia quadre della groffezza di detta 


«colonna. ©» \ 
sl Sala detta colonna uguale per tut 
sto ARC, lu quale i Latini co i Greci 
chiamarono Cylindro, co il (uo diame 
‘tro AB; cofida pie come da capo fia 
‘braccia: cos la altezza BC; fia brac= 
cia 12. fecondo la vegola del cap.26.del 
paffato libro trowerremo la circunferen 
tia, di qual fi é l'una di deste bafe e(fe= E, 
re braccia 22. et lo (pazzo della bafa 381- msultiplichifi adunque 22. 
} a per 


«(L'è SBI SRI #00 
por 12. ne verra 1641 a ‘quali aggiunoali due Volte 382: ciod 
77.4) ce ne uerra 2.41. dicofi che tante braccia quadre 6 tutta la (1 
perficie di detta colonna; cofeci fe mualtiplichera 38—. per 12. ce ne 
verra laintera groffezzadella colonna, che faranno braccia 462, 
| Comefi mifuriuna colonna chefia in triangolo 


di iati uguali. Caprispiomi nai 


ZA lacolonnain triangolo DE E, eri triangoli fia= 
1 mouguali, di lati uguali da capo cr da piedeset 
ciafcun lato del triangolo fia braccia 6. cola altez, 
ati zabracciara. pquellaregolache fi dette nel cAp.s. 
o libro trowerrenzo lo Jpazzo di effo triangolo efere braccia 
Tsi. coil fuo ambito 18. aMlaltiplichifi adungue promieramenz 
pia ah = 0 se18.per 12. oscene verrà 
216,al qual numero aggiun 
ghifi due volte il 154: cioé 
3I7.@xce verra 2474.di= 
ucefi tante braccia quadrecf= 
Sere la (uperficie di detta co= 
donna. «Maultiplichifi di= 
poieffo1s+. per il 12. covce 
ne uerra 187-. che faranno 
«de braccia della groffezzardì 
© detta>propoftaci colonna in 
triangolo DER. 


(ome 


bi 


sComefi mifurino le colonne di forme quadrate. 
Cap. VI I BSESS 


Li 


 TRISDISIAE 


== £ LA colonna farà quadra ad angoli retti fimif 
ALI rain quelmedefimo modo che dicemmo nel cap. 2. 


| quadrangolare ; € quanto 
alla bafa di lati x di angoli 
difuuguali s febenle bafe re= 
fpettinansente fono fra loro 
uguali. Tlati maggiori gel= 
le qualibafe fiano braccia 7. 
L'uno, ct quei de fianchi brac 
ia 4. l'uno; #) quei dindns 
zibracciaz. Luna, eo la al= 
tezza di detta colina fiabrac 
ciali Sara di sique lo {pazzo di quelta bala, fecondo la regola del 
15.cap:del paffato libro braccia =. €) il fw ambito braccia 18. 
‘eMaultiplichifi adunque 18. per 11. cos ce ne verra 198. al quale ag 
giungafi dibe svolte x7i-. cioe 35. (4) ce ne verra 233. che faranno le 
braccia di vutta la fuperficie di quefta colonna quadrangolare. 
eMubtiplichifi dipoi 175. nel medefimo 11.) ce ne verra1924.il 


qual 


$ R 


nt I INBARIOI 
qual numero o farà a punto la O delle ei della fi) 
di detta colonna GHI. 


Gome fi mifuri una colonna di fei fc Cap. VIII. 


lì N° [ Vai I, monod mirare lacaloma di (ei facce po= 

IV DESDE era fueoliare gli ingegni i di colore che leggono , a pote 
(GSi retrovareilmodo di mifiuware levaltre colonne, che 
IE hanefino diuerfe pe vari angoli. | Sia la coloni 
na di (ei ipa KL Mya altezza della quale fia braccia 16.49 quas. 
lunsche Tato delle feifacco, fia bracciao. me adungue la (ua circun 
ferentia braccia 36.64) lo [pazzo braccia 934. fecondo la regola data 
nel 23. cap. del paffato libro . «Mulriglichi] prin 36. per 16. 
C9' ce ne ucrra 576: al ari aggiungafi due uolte 93. cioe 187-.et 
ne verra 763 che fono 4 
vmnero delle braccia: di tuts 
ra lafuperficie; tusibtiplichi 
adunque dip 93%:per la al 
Uz<C7 cioè per 16. CT ne uie= 


Re1497+. 5) tinte faran= 
n le braccia desi ria 


dusasii: 


mo i [eil più 

delle “volte il' numero delle 

braccia fuperficiali auanza 

- ilnumero delle braccia della 

fi spola; 19 page bre di J lodo, 0 di gr ofe ee fo= 
n° oraccia Sei quadre. 

; fo 
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sinCome fi mifurino iroéchi, o pezzi di qual fi voglia 
colonna. Cap. Tax 


puo A CALLE regole paffate fuede manifefto , come fi 
(AV pofamifurare qual fi voglia pezos0 rocchio di colon= 

MM A na tonda, o triangolare , 0 quadrangolare , come e il 
Sr) difegno N,che pare na macine,0 il difegno O,che è 


ranno per la altezza ne nafcera la quatita delle braccia di efsi corpi, 


cioe le braccia dellagroffezza. “Ne fa di meftiero di moftrare par 


ticular= © 


sal 


| C'ISBARIO: 
ticularmente congli efempi il modo del mifturare qual voglia di que 
fti corpi, potendo occorrerci vna moltitudine di efsi infinita, co effen 
do la regola data gencrale per tutti, bafti folo porne 4. in difegno con 
i lor nomi > numeri per dimoftratione . 


© Comefitrifurino le colonne uote» Cap. x. 


sigg] ISOGNA permifwwarele colonne uote trouare la 
1| oroffezza del rutto , nonaltrimenti che fe ella non ff 
Medi /uora, mamafficcia. Etdipoitrouare ancora la 
SES quantità del (uo woto s co tarlo della groffezza del 
tutto. Sernaci per cfempio una colonna di lati uguali > bafe an 
cora uguali,che fia R ST; la altezza della quale fia braccia 10.il dia 
metro del cerchio di fuori braccia 9. € quel delcerchio di dentro, 
braccia 6. la circunferentia 
adunque del cerchio maggio » 
re farà braccia 28%. &) il 
fio [pazzo braccia 63/7. 3 
lo [pazzo del cerchio minore 
farà 28:. & la circumferen 
tia 132. eMultiplichifi 
adi que primicraméte 634. 
er 10. et ce ne uerrala qua 
cità di tutta la groffezza che 
farà 6362. «Multiph= 
chift dipoi 28—. per IO. € 
ce ne uerra 282%. traggaft 
quefto numero da 636%. et 
cene veflera 3534. (e) tante Lraccia viene adeffere la groffezza di 


ST SRETIER 
c;jd COLior= 
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effa colonna uota, puofti ancora trarre 284. da 63 2.) multiplica= 


re quel ci refta per 10.et ci accorgeremo di hauere il medefimo nume 
ro delle braccia 3534. 


Come ‘fi mifurino le capacità di qual fi voglia corpo, o 
- uafo uoto,che fia regolare. Cap. xL- 


ESS EL mifurareft farti vafi piglift lapianta, ofpazzo 
Ra del fondo di dentro 4) mmultiplichifi per la fua altez, 


que 42. per $. Co ce never 
ra 210. Diceft che tante 
braccia quadre è ta capaci. 
a del uafo. Et perche fi 
e detto che qual fi voglia 
braccio quadro ticne 4.ba= 
rili de noftri da uino  mul= 
tiplichifi di nuono 210. per 
4. € ce ne verra 340. 
Debbeft adunque conchiue 
dere che il detto vafo tiene 
bariti 840. da sino, 5: gli 


yV chiamo 


LEI REID i 
chiamo da vino a differentia del barile da olio che fe fia che e mino= 
‘re. Et però auuertifcafe bene che qualita di liquore , habbi a tene 
re il valo, che quantita fia quella del barile con che femifura dei 
; | | 
e) “guore ) 


Come fi mifurino le piramide. Capo xt. 


al nono cap. del 12. libro. Reftaci amofirare in che modo fi truo= 
| wila altezza di detta piramide, cioé la linea del piòbo; che dalla foca 
punta cade nel centro della bafa,ilche faccifi in quefto modo,multi= 
plichift il lato che Rea a pendio di detea piramide per [e fteffo,<x pon 
gaft da parte tale multiplicato : dipoi mustiplichift il mezo diametro 
del cerchio, della bafa purinfefteffo,ettra gafi quel che ce nerviene 
dal multiplicato che fi pofe da parte , cox di quel che ci refta canife= 
ne laradice quadrata che fara la propoftaci altezza della piramide. 

A erwaci per efempio che la piramide fia A BC, & dalla cima 
Sua A, fino alla circunferentia della bafa fia braccia 13. bifogna pri= 
micramente trosware la linca del piombo AC, pero maltiplichif il13 


in f e 
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infe ffeffo ci dara 169. pofto che tutto il diametro fia 10.torrenne la. 
ente i ; acta h . il è 
meta,cioe $. CT multiplicato infe Pelo ci darà 25. ilche traggafti del. 
169. {&) ci refterà 144. la radice quadrata del quale e 12. dunque. 
12. braccia farà la linea del piombo A C, percioche fecondo la qua= 
vantafettefima del primo di Euclide, il quadrato che fi faceffe della 
linea A B.farebbe uguale a duoi quadrati che fi faceffino della linea. 
AG, €9 della © B. Lo (pazzo finalmente del cerchio. C; cioe la. 
bafa é braccia 78%. cola fia circunferentia 31. fecondo quelche 
fi diffe nelcap. 25. del paffato libro. Maltiplichift adunque 73%. 
12.6) ce ne verrd 9427 
ife i il terzo del qual numero € 
3142 .che è la quantità delle 
braccia quadre della groffez 
za della detta piramide A B 
c. Queramente maltipli= 
chifril detto 78È. per 4- cioé 
per la terza parte di effo Iii 
co cene uerrà:di nuouo 314, 
È. come prima. «Ma {e uo. 
lefSimno fapere le braccia qua 
dre fesperficiali, multiplichifi 
illato A B, per lametà della 
circunferentia della bafa, et 
quel che ce ne nerra faranno 
le braccia quadre ftiperficia 
li della detta tonda piramiz= 
! | de. Osuero medeiplichifi la 
bafa per il lato medefimo AB, diuidafi quel cene viene per il 
mezg diametro BC, perciochece ne verrala fuperficie della pira= 


UV: 2°: mid, 


re ia gi Set 
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vide; alla quale fe fi asgiugnerà la fuiperficie dellabafa , baremo la 
intera fuperficie di tutta la piramide. eMultiplichifi adunque la » 
prima cofa la metà di efi 31È cioé 154. p13-) cene verra 240. 
Quero maltiplichifi 78%. pert3. ace ne verrà 10214. ilche parti=" 
toperts. ci darà di nuowo 2042. Dicefi chetante fonole braccia 
Superficiali di detta piramide (enza la bafa, alle quali (e fi aggingne 
ranno le 782.della bafa haremo il tutto delle braccia fuperficiali che 
faranno 2824. a punto. I 


Come fi mifuri una piramide di quattro facce. 
| Cap. DCO PRI OIE 
SAI dedi quattro 
© pe facce da mi= 
= forapd'eE 
rato della bafa della 
quale fia braccia84. cola 
linea che dalla cima ©; ca= 
dein fi gli ansoli dellabafa 


cd 


fiabrascia 7°.) lameza 


peo: Sa 


ciafcui 


fehizciana della bafa che ua 
da angolo ad angolo fiabrac 
cia 6. lo [pazzo della bafa a= 
dunque fecondo il cap.11. del 
paffato bibro, farà braccia 72 
co la linea del piombo D E, 
cioé la altezza della pirami= 
de, fard braccia 16.Se fi mul 
tiplici cra 6, per fe ft 1} ha= 


reno 
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remo zen 73. + ancora multiplicato per fe Steffoci darà 292. dal. 
quale (e ne trarremo 36. ci reltera 256 la radice quadrata del qual 
saiaztro è 16. multi lichift adunque7z. per il terzo di detto 16. che. 
siga cone verra 384: Quero moultiplichiftil medefomo 72. per ; 
16.09 cone verrà 1152. il terzo del quale multiplicato e pure 384. 
Conchiudeft adunque chela groffezza di quefta piramide è braccia 
384 quadre» Etlafua fuperficie fi trouerrà facilmente, fe troua= 
ta la quantità di una delle fise facce, cioe quante braccia fuperficiali 
ella e difperse, le accozzeremo tutte a quattro infieme conla feperfi 
cie ancora della loro bafa. I 


Come fi mifuri una piramide che non fuffe intera , cioe 
un tronco di piramide. Cap. XIIII. 


ivano te 


re=s gg £ perauentura ci fuffe propofto a mifirare untron= 
ia i cone di una piramide, che li mancaffe la punta ; ma 
TONE dalla bafa al. fico tutto fuffe di linee di una medefiz 
ma lunghezza,fucciftin quefto modo. Tirinfeleli 
neò dè foi lassi infino atanto che congiugnendofi infieme terminino 
il tutto della parte che maca; dipoi mifurifi tutta la piramide, fecon 
dolava(nraregola. «Mifurift ancora dipoi quel fiupplemento della 
piraroide che fi è fatto di linee, non altrimenti che fe fuffe vna pira 
mide difperse s Etquel che di queftaci verrà, fe tragga della milo. 
radi tuttala piramide maggiore; > quel che cirimaria fara la 
groffezza del troncone della piramide, ouero della piramide [pezza= 
ta. Seruaciper efempio che quefta piramide rotta fia di 6. facce 
GHI, terminata dalla bafa di fotto, <> dalla rottura di fopra che 
freno facce piane di (ci lati l'una con angoli fra loro uguali; co le fei 
fiucce de lati fieno ancora fra loro uguali , ciafcuna delle quali fia 
| braccia 


ni 
. 


ICE CIPRO DI VARE ATEI LARA è rei 
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braccia 6. ex ilati della rottura , o piano di fopra fiano braccia 3. 
l'uno. “Ponghinfi duoi regoli a diritto per lo lungo de duoi lati oppo 
fsti L'uno all'altro talmente lunghi che andando advnirfi infieme , 
cerminino la lunghezza della piramide come. (e non feg]e rotta : > 
I doue detti regoli concorrono 
ad congiungnerft infeme fia 
ilx, eo il lato GK; brac= 
cia 16%. etH K,braccia 84. 
farà adiigue la linea del pio 
box L, braccia 15.) KM, 
braccia 74. vox la pianta del 
la bafa,ouero [pazzo di tutta 
la piramide farà braccia 93 
+. &) lo pazzo della rottura 
o piano ds fopra HI; braccia 
234. talche per le fopradette 
cofe la groffezza di tutta la pi 
ramide, fara braccia 468. 
quadre. Et la groffezza. 
della piramide minore HK1I. 
Jarà braccia 58-.fe fetrar= 
ra adunque 58. del 468.ce 
ne reftera 4097. Diceft la piramide rotta, 0 M0ZA4 effere braccia 
4094.cive la fua groffezza . 


TE: BS Ref 4. $0 
Coe fi mifuri una piramide di quattro triangoli ugua 
li, che fi potrebbe chiamare quattro bafe. 
Cap. XV, 


EDIANTE lepaffate regole ft uede manifefto,co 


LÀ tS9A | melipuo mifurare una piramide, che fate fatta di 
i SAVA quattro triangoli uguali,uno de quali feruiffe per ba 
fango gli altri tre per 1 lati. Seruaci per efempio 
che la prefente figura fegnata N O P, fiala noftra propoftaci pirami 
de , ciafcun lato della quale fa braccia 12. € il mezo diametro del 
cerchio che fuffe difegnato intorno a qualunque fi vogli di detti tria 
gol, farebbe braccia 7.) la linea del piombo che da qual fi voglia 
angolo cadefsi, fil mezo dellato a detto angolo oppofito:, 0 contrario 
farebbe braccia 94. e} lo pazzo di qual fi uoglia triangolo di lati 
ugisali faria braccia 623 . come. fi vede nel difegno fegnato QRS; 
che ilmezo diametro del cerchio tirato intorno allo pazzo del trian= 
lov, e braccia7. di quelle medefime che il lato del triangolo e 12. 
eo la linea del punto Q_T;e braccia 9 talche da quefte cofe fe puo 
z È P È Oi: ») 9 gus q Ì P 
vedere che lo [pazzo di qual fi «voglia triangolo e braccia 62. peril 
che la groffezza tutta della piramide di quattro triangoli NOP; € 
itta braccia 2032. fodescio? braccia 203.63 quafi un e/to di brac 
cio, Delche eccone le figure . 


Come fi mifuri una piramide tonda; per uolerne fegan 
dola cavarne uno cuato, Caprérx.vi n 


ar33 OLTE wolte puo occorrere alli artefici che di una pi 
o ramide tonda,o di porftdo,o di diafpro, 0 d'altra pie= 
> i tra fine , ofor(e gioia, gli bifogni fegandola cauarne 
EAST vn0 onato,n0n perdendo punto di detta pietra,o glo= 
safe non quanto porta via nel paffare lafesa; eo che fegata la pi= 
- vamide ci [cuopra quella forma dello onato,che ci faremo prefippo= 
flaxgo che cauare Se nepoffa fecondo che comporta la groffezza , <> 
la altezza di detta piramide , Perla qual cofa ci bifogna confidera 
re prima in quanti mod fi puo (egare lapiramide, i quali modi foro 
quattro,0 a trauer(0,0 a (chiancio fenza arrinare alla bafa,o afchia 
cio, cos tagliare anco parte della bafa , ouero per lo lungo fecundo il 
piombo di detta piramide . 
Quanto a trattare del primo modo,cive del, egarla per traserfo 
nonmi diftendero nel parlarne, perche dandoci tali Jegature empre 


forme 
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forme tonde, fi puo con un paio di fe/te con le punte torte all'indietro, 
| pigliare femprela groffezza in ogni luogo della piramide, > (econdo 
che vorremo maggiore , o minore diametro quiui dirizare il filo per 
lafega. «Maquando ne vorremo fegandola a fchiancio canare 
runa forma onata ; faccifiin quefto modo. Dicafi che la pramide 
fia ABC DE; co chela fualinea del piombo fia AE, di braccia 2. 
co il fuo diametro BD, braccia 1. cx che fe ne vogli cauare cune 
ouato alto braccia 1. o largo =. di braccio; vizzifi per formare lo 
ouato vna linea diun braccio che far G, o diwidafi int2. parti 
vguali , o da ciafcuna dixifsone tirinfi linee fra loro paralelte che 
faccino angoli a (quadra co la e G, nelle loro interfecationi, alle qua 
ti cominciando da E, applichinfi i numeri 1. 2.3. 4. &osc. fino a che il 
12. wenga alc. © Dinidaft dipoi il lato della piramide AD, in due 
parti uguali : () detta diuijione fi chiami e, prefa poi la altezza 
FG; che fi ordinò per formare lo onato, conle fefte , trafportift nella 
piramide ; talche il pie delle fefte che nella linea per lo owato fi pofe 
alla €, torni alla x, della piramide , € con L'altro guardie done fi 
interfeghiiliato AB, di effa piramide ; x quivi fatto un punto , ft 
chiami G, talche baremo di giù trafportata la altezza dell'onato, nel 
la piramide ma a fchiancio , alla quale applichinfi le dinifioni eni 
numeri che ha l'alira , &x da ciafcuna diniftone tirinft lince trauer= 
fe dal piombo A E, della piramide fino al lato AD; che (erbino fem= 
pre la uguale altezza che toccaloro, infra e[fecr la bafa; &) cio fî 
faccia infino a tanto che le diuifioni non paffano la linea del piomba 
A E; percioche quando le diuiftoni paffano la linea del piombo ver=” 
Soil lato A 3, bifogna anco tirare dette trauerfe del piombo ; al lato 
AB. Fatto quelto di(egnifi un cerchio fotto la piramide ; che habbi 
tanto diametro quanto ha la piramide, ex il fio centro venga a di= 
ritto del piombo A E. Quefto cerchio rapprefentando la pianta della 
I piramide 
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piramide fegnifi ancoreffo ABC DE. T'irinfi dipoi da ciafcuna 
delle diuifioni della © G, della piramide linee diritte paralelle infra 
loro, cosfrail piombo A E,:che vadino a dissidere cofila piramide 
come la pianta,nella parte della quale 8 è Ds che vien diwifa dalle 
dette, notinfsi nmneri per quello ordine che ft motarono di fopra S 
cAprinfi dipoi le fefte per lalarghezza che e fra la linea delpiombo 
AE; 9 la E, principio della r G, ineffa piramide, E) trafportan= 
do queftadiffantia nella piata, senendo fermo vn pie delle [ef te nel 
centro A, tirift una portione di cerchio, qual ci daranno le fefte dalla 
linea del numero 1. nella pianta fino a tanto che paffando per il dia= 
metro AD, termini nella altra parte di destalinea 1. ralche ella di= 
uenti corda di quelto arco. Tornift dipvi nella piramide a piglia= 
re l'altra difantia fralalinea del piombo av coil lato A Ds del 
numero; 0 diuifione 2. & trafportift nella pianta, 17, con un pie delz 
le fefte fermo pur nel centro A, tirif quella portion di cerchio che toc 
ca alla linea2. dellapianta,come fifece della linea. 1. ralche una par 
re di detta linea 2. diuenti corda di desto arco che le tocca. Etcoft- 
frucceffinamente fi facci di tutte le altre > fino a tale che i numeri non 
paffano la linea del pi ombo, come fi vede il 4.neldifegno, che e fra 
‘ilprombo coillato a D. «Ma quando i numeri fono fra il piom= 
bo, &) il lato A B, bifogna pigliare quelte diftantie fra il piomba, 
illato a 8, come interuiene della dinifone fegnata 5.85 trafportar 
dla nella pianta , &) far come delle altre , quella portione di cerchio 
“chetoccaa detta linea s. della pianta, valche parte di effa ne dinenti 
corda. Et cofi (eguire di fare ditutte.  Trafportate che haremo 
tutte le diftantie nella pianta, et tirati i loro archi piglifi lacordain= 
traprefa del primo arco fegnato 1. x trafportifi nella linear. dello 
owato FG; Co cofi vitto l'altre, ma ciafcuna però refbettinamente a 
‘numeri corrifpondentifi, <a vedremo che come il diametro BD, 


© della. 


della pianta diuide le corde di detti archi, cofilar G, dell'onato di=. 
side a corrifpondentiale paralelle, 0 corde dello onato. Vedremo 
oltra quefto che la corda dello arco 6. (ara a punto la larghezza del 
noftro ouato, cioé +. conciofia che elia e la linea della diuifione della, 
fchianciana ® G, chela diuide a punto nel meco. | <Adunque la 
pianta cimoftra che quando la fega fara paffata perlalinea FG, 
della piramide,<o la hara diuifa, haremo uno owato frmile a quello 
ci eramo propofto alto 1. braccio o largo è. | Etricordiamoci che 
anolere mantenere la lunghezza cx la larghezza di tale owato ; non 
fipuoporre in cofî fatta piramide il filo per la (ega in alero luogo che 
nel detto, perche livariera fempre la forma dello ouato sogni uolta 
che trafporteremo, o piu. fu, 0 piu giu nella piramide, detta E G;con= 
ciofta che trafpontandola in (1 la larghezza dinenta (empre misore, 
co trafpontandolain giu maggiore, manterrebbefî adungue la altez, 
zac non la larghezza, come ancora fe volefimo trafportare, 0 pin 
fo, 0 piu giu la fteffa larghezza fi narierebbe la lunghezza,<9: quefto 
afti quanto al cauarne lo ouato, la larghezza 0 lunghezza del quale 
hauendo hauuti quelti annertimenti fi potra pigliare a corriponden 
tia piu fa o piu giu come ci tornera più commiodo . | 
eMa quando fi volef]e cauare di detta piramide una faccia , 0 
fornra che non fuffe ouata deltutto ; ma che hanefe da piede una 
bafa; bifogna confiderare che larghezza noi vogliamo che habbi det 
ta bafa di tal lfaccia,o forma, <9* trafportarla nella pianta talmente 
che diuenti corda di quel arco che li tocca, p efempio dicaft che la 
pianta, la piramide fia la medefima che la paffata, &) che ne uo 
gliam cauare una forma che fia parte di ouato,alt medefimamenz= 
te un braccio,et larga nella (ua bafa +. aprinfi le fefte perla larghez, 
za di detti è. gs trafportifi nella pianta ad angoli a fauadra del dia 
metro BD, {g) fe chiami H1, la quale cirift in lungo fino nella bafa 
A 52 della 


ERRO 
della piramide, co doue la tocca quinife fegni Gì aprinfi poi le felte 
alla altezza diumbraccio, to fermo unpie di effe in desto Gsueosafi 
douel'altrointerfega il lato A Dydella piramide, et quivi fi fegni F, 
eo tasto il refto fi operi nel medefino n20do che ft fece nella operatio 
ne paffata,}) nella fine di tale operatione vedremo la forma dello 
owato effere quale ci moftra il difegno che egue , che farà alto brac= 
cia 1. {p) largo da pie È. ne fi puo di coft fatta piramide cauare fora 
ma fomile che ci dia le dette altezze > lunghezze in altro Inogo, pers 
che variando vo di quefti termini, varia fempre lo altro, ma fi 
puo bene tenendo ferma la lunghezza hanere dal pie dello owata piu 
omeno di È. fecondo ci tornerà piu commodo ; 0 che varieremo nel 
trafbortare la quantita della corda che vorremo in efapianta , del 
pin; 0 del meno de È. potremo ancora tenendo ferma la larghezza 
del da piede de =. fare ln altezza , o piulunga, o piucorta di detta 
forma, che gia ci proponemmo di un braccio,come potrà vedere chi 
ne farà e[perientia con le dette regole, € per maggior dichiaratione 
veggafi in difegno quel che fe è detto. 

Ma guanto aloltimo modo di fegar la piramide perla lunghez, 
za paralellamente al (uo piombo, perche facili Rimnamente falo con il 
pigliare le altezze, dalla altezza della piramide, et le larghezze dalla 
bafa di detta fi puo vedere co troware qualfi voglia faccia che ci 


P 


vogliamo, nonne diro altro. 


{ome 
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“Come ft mifurino.icorpitondi. Cap. xXVIL 


ro un corpo sferico,fia il comune ricetto de cinque cor 
pi regolari ; come che dentro ad effo fi pofsino difegna 
re detti corpi , > non dentro a nef]uno altro corpo ,0 


Aa fe noi volefimo fapere la groffezza di detta palla,cioe quan 
te braccia fode ella c lo potremo fapere in quattro nodi.  Prinsie= 
ramente monltiplichifi ta quantita della fuperficie della palla perla 


fofta parte del diametro... Quero la terza parte della (isperficie nel 


mmezo diametro, omeranzente multiplichifi lo pazzo della circunforen 
ria intutto il diametro di detta palla, co piglifenei disoi terzi di tale 


multiplicato. (onciofia che fecondo Archimede, quella colonna che 


es=Wiiggi CARE « molti comeinueroe cheuna palla, oue=- 


ha 


si LI «DO Ro: 
ha per bafa il cerchio della palla,c&x per altezza il diametro di detta 
palla corrifponde per fefquialtera, cioe per lametapina detta palla. 
Ultimamente trowerremo il medefimo, (e mifurata vna piramide 
tonda,che babbi la bafa quanto la circunferentia della palla, o al= 
ta quanto ilmezo diametro di detta palla; > la multiplicherema 
per 4. conciofta che la palla e per quattrotanti di detta piramide co= 
me poce fa fi diffe: Multiplichift 616. per 24. che ela felta par= 
te di e(fo diametro già detto ra. do ce ne verrà 14374. oueramente 
muluplichife 205 che è ilterzo di e[fo 616. gia trovata foiperficie 
er 7. che é ilmezo diametro ; &) ce ne verrà di nuowo 1437-7. Et 
fe fimultiplichera 154. per 14. ce ne verra 2156.i duoi terzi del qua 
le multiplicato farà medefimamente 14375 | Quero fe fi multipli 
cherà 154. per 24. cioe p la terza parte delmezo diametro ce ne uer 

- > L 


rà359-:.il qual numero mul 


B tiplicato per 4. fara medeft= 
= mamite 14375. perilche per 
tutti quefti modi fi truova la 
groffezza della palla effere 
14372.  Daquefto fipuo 
craccorre cofi la grandezza di 
e[fameza palla, quanto anco 
ralagradezza del fio fodo, 
impero che faputa la meta 
dell'una cx dell'altra, fapre 
mo quel che andanamo cer= 
cando. 
Potremo trouare ancora il medefimo fe li multiplichera lacir= 
cunferentia per ilmezo diametro , ouero multiplichifi lo pazzo della 
detta palla per 2. <> haremo lametà della faperficie tonda. «Ac= 


cioche 
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cioche tutte le cofe fiano come nel paffato cfempio multiplichifi 44. 
per7:0154-per2. &) nelun modo 47 nell altro , ce ne verra 308. 
che è lametà di 616. al quale [e fi aggiuguera 154. ce neverrala 
intera (superficie della meza palla che farà braccia 462. 

Ma feno vogliamo la groffezza dellameza palla, mudltiplichifi 
la fuperficie della palla per la fefta parte del mezo diametro. Quero 
la terza parte di e[fa fuperficie della palla per il mezo diametro. One 
rolo fpazzo del cerchio maggiore per il mezo diametro , €x piglifr.i 
duoi terzi del maltiplicato . Quero multiplichifi lo [pazzo di e(fo cer 
chio,0 circunferentia per un terzo delmezo diametro, (4) raddoppifi 
il multiplicato,cg ce ne «verrà [empre lameza groffezza della palla. 
«Mamoftrinii liefempi fecondo l'ordine detto di fopra. Mulcipli= 
chift308. per 23. fg) cene verrà 718%. oueromaltiplichi 1 1024. 
che c'il terzo della fuperficie della palla per7. che è ilmezo diame= 


tr0, co ceme uerrà medefimamente 713. 0uero multiplichift 154. 


2 
3 


per il medefimo 7. o ce ne verra 1078.i duoi terzi del quale é pure 


7181. Et fe frmudiiplichera1 s4. per 23. ce ne «verrà la piramide 


359. che addoppiata ci farà medefimamente 718 2. tanta e adun 
que la groffezza della meza palla,peroche 7184. e lameta di 1437; 


Come fi mifuriun fegamento maggiore ,0 minore del 
diametro diuna palla,o la portion maggiore, 
‘o minore di detta palla. Cap.x VITI. 


Le Z NOI hauefimo a fegare vna palla;cvna parz 
(RA pEr te della quale bauefii adé]fere maggiore dellame= 
MaI tà, coxche il(egamentobaueffe ad'effereso meggio= 
LE seal 170,0 minore del-diametro, faccifi in queftomodo per 


fapere ggil fegamento, cola fuperficie , & la groffeza. Sia il 


cerchio 


A at 


att D go BURLO 
derchio maggiore della palla AB CD Escioe A contro; 4) B D dia= 
metro,ci C E fia il filo del fegamento minoresche con angoli a fqua 
dra interfeghi il diametro BD; nel pito E, ilche viene ad efjer dia 
metro del cerchio minore; che dinenterebbe il piano ; 0 faccia di tale 
fegasua fe per [fo pafaffe la fesa, © fifaceffe dee parti difragisali 
di detta palla, della quale la parte maggiore dellameza palla fareh 
be C B E,g9' laminore ©. D C. Se vorremo un fegamsento maggio 
re delmezo diametro, tirinfi dal C,<9 dalla © ,duoimezi diametri, 
che uadino a cOgiugnerfì nel centro A.Dipoi p troware primieramen 
te la fuperficie toda di amèdiue quefte portioni di palla, auucrtifcafi 
che corri pondentia babbia quella portione di lincearetta A F,intra= 
profa fra la diuifione C E, {&) il centro A, con lan Cc,oconla AE, 
co a tale corrifpondentia, o proportione; trag ga la parte proportio= 
0 male dellameta della fuper 
n | ficie tonda, <a cene refte= 
a Oz | rà la ftperficie della parte 
minore , lo arco della qual 
Si parte uiene ad effere C DE 
riZefe fe aggiugnera la mez 
defima parte proportionale 
alla metà della fuperficie 
sferica, cene uerrà la fuper 
7 ficie della parte maggiore, 
della quale lo arco fara C 
BE;ex la parte della cix 

mad. 

Seruaci per efempio che il diametro D, della palla fia braccia 
14. AF braccia 3. FE D4- co l'altre cofe come nell'altra palla, 
‘perche il3. e-4.. del mezo diametro lewifi+. da 308. come e 132. ce 
I nereftera 


i Td RoZio. 8; 
ne reffera 176. diceft che tante braccia e la ftuperficie tonda della ©. 
D E, portion minore di detta palla. cA5 giuughifi dipoi 132. cioe &, 
di detto 308. adeffo 308. cosce ne verrà 440. che farà il numero 
delle braccia della (tuperficie tonda della portionmaggiore CR E.Et 
quando asueniffe che fapefsima la altezza di B E, o voleftimo fa= 
pere quella di F D, multiplichifi € F, oucro E E, per fe fteffa,concia 
fia che le fona fraloro uguali fecondo la terza del terzo di Euclide, 
co il multiplicato diwidafi per la mmedefima BF, <> fapremo FD. 
co: cof per lo altro wverfo fe fi partirà quefto medefimo maltiplicato 
per D F, haremo lar.  Seruaci perefempio che dalla quaranz 
tafettefima del primo di Euclide fi vedra che CF, onero FE, fard 
braccia 6. che maltiplicate per loro (teffe fanno braccia 40. parta 
fi adunque 40. per 4- {) ce ne verrd 10. co tanta fara B E, ouero 
partafi il detto 40. per 10. &os cene verrà 4. che è quel tanto che di 
cemmo e[fere E D. Pofto adunque che fappiamo la altezza di qual 
fi voglia di quefte dixifioni, potremo per effa trouare la altezza del= 
l'altra. Quanto allagroffezza di dette portioni di palla ft truowa= 
no în quefto modo, eMaltiplichifi la trouata faperficie dell'una; 
cos dell'altra portione per la felta parte di detto diametro. Quero 
la terza parte dell'una er dell'altra Superficie , per ilmezo diametro, 
conciofia che nell'un modo 6) nell'aliro fi truona il fegamento mag= 
giore della bafa, cheè ACE, <nilminore E AC D, perilche fe 
fi aggiugnerà la piramide che ha perbafa il cerchio minore, o 
per diametro CE, €&* per altezza A, adeffo fegamento ACBE, 
cene verrà la portione maggiore CLE. Ouero fe fitrarra la 
medefima piramide a CE, dal fegamento AC D E, ci reftera la 
groffezza della portiane minore. «A ifurife adunque inanzi all'al= 
tre cofe la piramide ACE; come ft moftro nel paffato ( apitolo , la 
quale farà braccia 1264. che fon quaft, Maultiplichif dipoi 176, 
£ per 


è. (OC BISR 
per 2% ouero 58%. che e il terzo di 176. per7. che nell'an modo ex . 
nell'altro cene verrà 4104. che e il numero delle braccia del fogaz 
mento ACDE.  eMultiplichifi dinuono 440. per 24. ouero 
146-.che d'il terzo di detto 440. per il detto 7. &) haremo per l'uno 
«ss per l'altro modo 1026. che e il mumero delle braccia del fega=. 
mento ACBE, al quale fe fi aggiugnera 126. &}) #-. ce ne verràla 
portione maggiore C E B, che fara braccia r1s2É. © Quero fefetrani 
rail medefima 126. del 4104. ci reflera la portion minere © B By: 
che farà braccia 284.2. 6g) per fede delle fopra dette cofes (e fimer. 

terdinfieme l'uno cx l'altro fegamento , cioe 1152 1a Mye28 4227. 06 
ne vefultera nell'un modo &» nell'altro lapoco fa ritronata groffezza. 
della palla, cioe braccia 1437. cistitisdo. Lontani 


«Come fl mifurilo otto facce corpo: regolare di ottor® 
| triangoli uguali» papale hf dn 


DATE ER lecofè dee ind cone fimifiriil quattro ba 


fescorpo compofto di quattro triangoli di lati uguali, 


po di 
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po di otto facce. «Maper trouare il diametro multiplichifi unla= 
toinfeft ef, addoppifi il multiplicato, 9: poi fene cani la radice 
quadrata fecondo la quara, >. “ 
‘tafettefima del primo , la 
qual radice fara il detto dia 
‘metro. Seruaci per efene 
pio che ciafcuno de foi lati 
fa braccia 6. adunque mul 
siplicato per fe fte(fo ci dara 
36. addoppiato ci darà 
72. la radice quadrata del 
qual numero è g+-diceft che 
8.braccia cn. è il diame= 
tro di detto8. facce. Maul 
tiplichifi a!timamente 36. MAS: 
per 81. <9' ce ne verrà 306.il quale partito per tre haremo 102.6 
tanto e il numero della groffezza di detto otto fac E) cioe I 02.braccia 
fode.. Etmuleiplicando lo pazzo di una di effe facce triangolari 
per 8. ci darà la quantita delle braccia fuperficiali del tutto di detto 
otto facce. | | 


Come fi mifuri il dodici facce fatto di pentagoni, cioé 
di dodici fuperficie di cinque lati uguali l'una + 


Cap. RFICO.CADE 


i 


= 


a 
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INDI 


Più, 


IsvRisi na delle dodici piramidi fecondo che fe 
infegno nel 12. cap. di quefto libro, <> poi fimul= 
tiplichi na di quefte piramidi per 12. <> baremo 
lagroffezza di effo 12. facce > net che il 12 facce 


2 e di= 
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é diuifebile in dodici piramidi,le bafe delle quali fonolli dodici penta 
goni che terminano il dodici facce , le punte delle quali fevanno a cò 
grugnere infteme, nelcentro di e[fo dodici facce . Maper mifura 
re una di dette piramidi è di neceftità fapere il fufo , 0 vogliam dire 
il piombo di detta piramide , ilguale fi trouerra in quefto modo . 
Multiplichifi vna linea tirata da angolo ad angolo , la piu vicina 
fotto ad'wno di detti angoli per fe Me[fa,co quel che poi ce ne viene 
multiplichifi per 3. co di tal multiplicaro piglift la radice quadrata 
‘che farà il diametro del dado , fopra il quale e horn il 12. facce. 
La metà del qual diametro, ouero radice, multiplichifi per fe fte[fa, 
& dal multiplicato traggaft il quadrato delmezo diametro delre= 
fto del cerchio difegnato intorno a detto pentagono, vltimamente ca 
wifene la radice quadrata che farà il fiufo,ouero il piombo di qual fr e 
d'una piramide pentagonale. Et fe frmultiplichera un lato del'‘penta 
gono difegnato dentro al medeftmo cerchio.p fe ftefo co trarraffene 
il maltiplicato del quadrato del lato del pentagono, 6) di quel ci rez= 
fta, fene cauera la radice quadrata, trouerremo a corrifbondentia il 
mezo diametro del cerchio difegnato a torno al detto pentagono, sue 
ro trowato il centro del pentagono, quella linea diritta che da e[fo an 
dea a qual fi voglia angolo del pentagono, ci moftrerra piu facilmen 
se il medeftimo. —Seruaci per cfempinil dodici facce, l'una delle ba 
fe del quale fraun pentagono D E F, ciafcun de lati delguale , fia 
braccia 4. ty} lalinea piacvicina;che è fotto all'angolo D E F, fia 
DE dibraccia7®. coil mezo diametro del cerchio difegnato intor= 
no al pentanogo fia braccia a. Multiplichi[o7=. per fefte[fo; 
‘ce ne Verra 574. il qual ntmero rimterzgto ci dara 172. la radice 
quadrata del quale,.che e il piombo delquadrato fopra il quale e fa 
bricato il 12. facce, e 131 .toslu meta di queltaradice e6cnE. 
«Multiplichifi di nuowo 612, per fe frefo, 1) cene verrà 422. del 


qual 
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I trav gafene il quad ] di joe 
qual numero raggafene 1 quadrato del mezo a!ametro E G, cioe fe 

“% x ; "a 
dici,gy) ce ne reftera 267. laradice quadrata del quale e sg. 
santa è la altezza, 0 vogliamo dire il piombo di qual fi voglia di det 
te piramidi, 17, lo fpazzo del pentagono D È F, fecondo la regola del 
22. capo del paffato libro ft ) 
rrouerra effere braccia 37 2 
=. il qual multiplicato per rr” "DE 

ci dara 19375: il qua (/ } 

le partito p3- cidara64t. fi / / 1 

incirca: percioche VIMan 0) I, 


ca folamentet,. Co tante 
braccia fode uiene ad effe= 
re lagro(fezza di e[fa pira= 
vide pentagonale , multi= 
plichifi finalmente 6433» 
per 12. co haremoil tutto ioni 
“delle braccia fode, o vogliamo dire cubiche del detto 12. facce effere 


772; a punto. 
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Come fi mifuri il uenti facce fatto di corpi, o piramidi 
triangolari. Cap. XXI 


of, ER mifurare vn fi fatto corpo bifogna primierame 
sul retrouare lalinca del piombo, che dalcentro di tutto 
“il corpocade in qual fi voglia bafa ; come quella che 
VA scrmina,la altezza di ciafcuna delle 20. piramidi 
fifa quefto corpo. Truowifi dipoi la quantità di una di 
dette piramidi, fecondo la regola data nel r2.cap. di quefto libro,co 
mmultiplichifi per zo. €oharemo la grandezza di eutto quefto corpo, 
i | conciofia 


as 
» 


EI IARBRARMEOR: 

‘conciofia cheil nenti facce 3 fifa diventi piramidi che hanno tré lai 
fraloro uguali la punta delle quali e il centro comune divutto il ven 
difacce.. Etilfufò; ouero piombo di qual fî voglia piramide fi ri= 

trota in quefto modo , cioè la altezza di qual li voglia piramide. 
“Notifî primieramente ciafcun lato delle bafe del pentagono difegna 
to dentro aduncerchio, conciofia che dato «vn lato di un pentagono 
defcritto dentro ad un cerchio , fi truoua ancorail lato del 10. facce 
da defcrinerfî dentro al detto cerchio,come è quellaicorda che fi por= 
rà fotto alla metà dell'arco del pentagono... eMifurift aduugque Un 
lato delle bafe triangolari del detto 20. facce, 9) mudltiplichifi perfe 
ffeffoco da tal multiplicato traggafe il quadrato del lato del 10. fac 
ce; 9) cireftera il quadrato delmezo diametro del cerchio; dentro al 
quale e difeonaro il pentagono. Et fc allato delro. facce fraggiu= 
“ii - onerd lameta del mezo dia 
metro, del cerchio, che e in= 
corno al pétagono ; cauadone 
A, - Za radice quadrata del poco 
TAN EA fa trouato quadro fatto del 
ZA detto mezo diametro , hare= 
mo il piombo,owero la altez= 
za di qual fi voglia pirami= 
de. Siailcorpo dt 20. fac 
ce triangolari HTL, ciafcun 
» lato,del quale fia braccia 6. 
RARO —_ edi quella medefima forte 
parti, che il lato del pentagono e 6. fail lato del1o. faccez-. mulz 
tiplichift adungue 6. per fe fteffo, <a ce ne verra 36. <omultiplica 
to ancora 34. infefteffo ci dara 9*. il che traggafi da 36. ce ne refte 
ra264, laradice del qual numero è 54. co tanto il mezo diame= 


tro del I 
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tro del'cerchio dentro al quale è difegnato il pentagono,tovil to: fac 
cei: &Aggiungafi confevuentemente ad efolato del 10. facce , che. 
634. lametà dife (teffo sche e ilmezo diametro , cioe 22. € cene 
verrà $2 cche fono le braccia della altezza, ouero piombo di ciafcu= 
na piramide triangolare del detto 20 facce. Et lo (pazzo Ultima 
mente del triangolo che ha braccia 6. per lato , fecondo il 5. cap. del 
fecondo libro e1s4- il quale multiplicato per 5%; fa 88. il qual nuo 
mero partito per 3. ci dara 29% &) tanta é la groffezza di una delle 
dette piramidi triangolari. eMultiplichifi finalmente adunque 
3921 per 20: &) haremo la intera groffezza del 20. facce; che f4= 
vanno cubiche braccia 5917 TREE 


Comefimifurino i corpi folidi a guifa di mandorla, che 
e fonoinregolari. Cap. XXIL 


a CORPI folidi a guifa di mandorla poffono occorre 
re di piw forti, ma tre fono i principali,o elle fon man 
dorle tode per la loro lunghezza, 0 e elle fono di linee 

GS) | diritte 0 egli farà n corpo compofto di piu facce a 
mandorle. Icorbo amandorla di lince diritte fi mifurerà facil= 
vente; mediantò le cofe dette. Conciofia.che quando noi vorremo. 
fapere la quantà di detta mandorla ;confiderifi che ella none altro, 
che due piramidi congiunte nfieme nelle loro bafe talche a volere 
Sapere la quantità di deita ma dorla‘mifurife vna delle fue pirami 
di; &} raddoppifi ilmifurato : 9 del mifurare la piramide giafi e 


data la regola neli2. cap. di quefto libro. Seruaci per mas giore di= 
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| chiaratione delle cofe dette’; che lamandorla folida, 0 vogliano dir 


piena fia AB C; fatta intera da due piramidi la altezza; dellaqua= 
le fiabraccia 12. 3 ilcerchio della bafa habbia per diametro A ©, 
| che 


N 
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che fia braccia. 10. (Cauafi adunque dal detto 12.c4p. di quefto li= 
bro,lagradezza dell'una piramide es dell'altra effere braccia 3144. 
A I folide ; il qual numero ad= 
doppiato ci dara 6284. che 
faranno iltutto della grof= 
fezza dellamandorla. La 
faperficie ancora dell'una pi 
ramide co della altra fi ca= 
ua dal detto capitolo effere 
2044. braccia quadre sil 
qual numero raddoppiato 
fa 4084. che è la fuperficie 
deleutto di detta mandorla. 
In queffa medefimo modo 
ancora, fi mifura vna man 
dorla falida copofta di due 
piramidi difuguali . Impero 
che dal raccorre infteme le 
mifure dell'una et dell'altra 
| piramide ne refultera fom= 
pre lagridezza di detta madorla;da Greci, da Latini chiamata 
Robo. Le madorle tonde p la lunghezza, cioe fatte ad'arco,che forfe 
non fi di(direbbe chiamarle mandorle ouate fi mifurano in un'altro 
modo. Prefupponghiamoci che la detta mandorla fa DEFG, 
il piombo della quale E G, ( il diametro che lo attrauerfa con an= 
goli a (quadra D RF, fe fe fegalfe a punto quefta mandorla nel diame 
tro, fe ne farebbe due piramidi uguali, talche la di fopra farebbe D 
E F, come proua cArchimede nellibro che tratta de' corpi sferici,. 
co DGP; farchbe l'altra piramide . «Mifurifi adunqu la per 
i orla 


B 


dorla che fe fa di due piramidi come di fopra fi diffe, et addoppifi det 
ramifura,co» haremo il tutto di detta madorla onata,la quale At 
chimede chiama corpo sferico. Siapermodo di efempio queftama 
dorla ouata DE FG, della medefima grandezza che la prima A 8 
Cc; esla fua groffezza fia pur braccia 628%. (ode il qual numero 
addoppiato fa 1257-.<g tante braccia diremo che habbi di fodo que 
amandorlaouata.  Etfe noi vorremo fapere la fua fuperficie 
muleiplichifi lo arco e GE; per la metà del cerchio ; che ha per dia= 
metro la linea DE, ouero | 
multiplichifi tuttala circun 
ferentia per la meta di detto 
arco. Sapremo ancora îl 
medefimo fe fi multiplicherà 
lo (pazzo del cerchio che ha 
per diametro la linea diritta 
D F,per effo arco E D Gsoue 
ro GEF, €9 partirafsi tal 
multiplicato per il mezo dia 
metro del medefimo cerchio. 
Serwaci per efempio chelali 
nea DE, fia braccia ro. 
‘lo arco EDG; fia braccia 
264. laondela circunferen 
tia che ha per diametro D E 
farabracciazi> colo (paz, 
zo braccia 78 2. eMalti= 
plichift adunque 26+. perlameta di effo 31. cioe per 154. {g) cene 
verrà 419 + Quero mudtiplichifi 31>-. per 134. cioe per lametà del 
detto 26.5 «o haremo medefimamente 419. Quero multiplichifi 
VA 78 


LOTTE Ro 
78%. per 264. (5) ce ne verrà 2095. che partito per 5. cioé perla 
meta di detta linca , 0 diametro 10. ci darà medefimamente 419+: 
che farà il numero delle braccia quadrate di detta mandorla ouata, 
— cioe la fesperficie, che chiamammo DE FG. Mina: 
I corpi fatti di piu facce amandorle , fi poffon ancor efti facilmen 
te mifurare, come farebbe a dire per noftro e/empio un corpo che fuf 
fe terminato da fei mandorle piane,le quali tutte fuffino refpettiva= 
mente paralelle infra di loro,come dimoftra la figura che poco di fot 
10 porremo, la quale chiameremo AC DE, laparte di fopra della 
quale fia A BC, cola bafa D E F, del qual corpo fe noi vorremo 
fapere la groffezza. . Tirinft le lince de piombi BG, EH; ) 
confeguentemente ad amendue effe AB, a BG, 14 fomilméte alla 
E Pr, co alla E H,linee paralelle. Sara adunque dinifo quefto am= 
mandorlato in un corpo quadro, a guifa di colonna quadra, o di pila 
firo, «in duoi pezi triangolari, il corpo quadro fara ABEF, oi 
duoi eriangoli faranno A B D, €» E FC, la mifura delle quali cofe 
la moftrammo nelcap. 6. co nel7. di quefto libro. Mifurifi adun 
que la colonna quadra , cri duoi corpi triangolari, ) raccolghinfi 
infieme i multiplicati loro ; 9 haremo la grandezza di quelto corpo 
copolto di mandorle. Seruaci per ef empio che ciafcun lato della co= 
lona per la lunghezza fia braccia 8. <> ciafcun lato dell'una > del= 
l'altra bafa fia braccia 4.&x i Lati de corpi triangolari per il piu lun= 
g0 fiano braccia 4. l'uno, delle loro bafe un lato fia braccia 3.l'ale > 
tro 4. © l'ultimo s. Sarà adunque la groffezzadi detta colonna qua 
dra braccia 128. e la groffezza di qual fi e l'uno de corpi , 0 colonne 
triangolari che dire le vogliamo braccia 24. &) 2. uie 24. fa 48. il 
quale aggiunto a i28. fa 176. gv tante diremo che fiano le braccia 
del (odo di e(fo corpo ammandorlato che ci ramo prefuppofto. Que 
r0 piubrewemete mudtiplichifi la bafa A BG, per lalinearetta 8 C, 
outro 
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ouero la bafa FE, perla cal retta E Dj cioe 16. . per II. do ce ne 
verra una colonna quadra uguale al propoftoci ammadorlato, però 
che tr. sie 16. fa176. {) fe bene un de corpi (triangolari, manca da 
uno lato a dar compimento alla detta colonna, vien nodimeno ricom 
penfato da quel che fi e prefo piu dall'altra parte, xs quefto modo e 
piu comodo a qual fi voglia forma,o difpofitione di ammandorlato. 
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Mi ediate quefte ce «> le paffate ancora ci i puo facilmente co= 
spiga con quale ingegno fi poftino mifurare gli altri corpi che fî 
chiamano inregolari (i, imperoche fi fi come le dluterfe facce piane fi i di= 
uidono intr ;angol, ein paralello grami, cioe in quadri lunghi, co 
poi fi mettono infieme le particulari mifure di qual ft e l'uno di loro, 
bifogna fimilmente rifoluere i corpi ‘invegolari folidi,o vogliamo dire 
maficci in corpi quadri di angoli retti, o in corpi triangolari,o in pira 
midi ( fecondo che ci farà più commodo ) <> prefe di perse le mifure 
di ciafcuno , raccorle dipor' tutte infieme , ouero trar l'una dell'altra 
fe ci fara di bifogno. Quando adunque il propoftoci corpo fara inre 
volare egli e certo , che 0 glimanca, o gli ananza qual cofa a per offer e 
regolare, o, fe egli manca cofa alcuna , bifogna arro ogerai q off tato che 
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li manca afarlo dinentare regolare os intero, ilche fe fara median= 
te lo allungare de lati tanto che vadino a congiugnerfi, &) mifuare 
po: quejte parti aggiunte come fe ilcorpo fuffe intero, le quali aggiun 

te poi fi hanno a trarre della mifura del tutto. DS 
 Mafe a quefto propoftoci corpo aianzaffe qual cofa, alla fuare 
golarita s mifuriftprimieramente quel che ha di regolare, 9 dipoi î 
quel che gli auanza, co talmifure poi raccolghinfi infieme , o ha= 
remolaintera mifura deltutto. Sonoinuerole forme figure 
de corpi mafficci, che ci poffono occorrere infinite,ma non ce ne potra 
- mai occorrere alcuna che ancor che intera ex regolare,o che le man 
Cchizo che le ananzi qual cofa allo e[fere regolare,che non fi poffa facil 
mente mifurare fecondo le regole, li ammaeftramenti dati di fo= 
pra;fe gia elle non hauefino perduta quafi del tutto ogni formadifi 
guraragionenole. Et farebbe certamente flata cofa fuperfiua, dif 
tile, co» difficilifima, il uolere darregola ; 0 ammaefiramento pro= 
prio, &} particulare fopra qual fe uoglia figura ; oforma di corpi fimi 
li, anzi certo uno asgranare le menti di coloro che leggono. Conciofia 
che ci fe dice, che indarno fe infernano quelle cofe per wie lunghe, che 
Fepoffono infegnare peruie breui cos efpedite. | Noncvoglio lafcia 
re di direche a quelle cofe che innero inprima nifta pare che hab= 
bino del difficile,ancor che del diletteuole, giouera affai la deftrezza 
dello ingegno (joltre alla notitia dello abbaco ) di colui che fe vorra in 
cofi fatte mifure efercitare , auneitendo ciafcuno , chenon baftalò 
intendere le cofe che fi fon dette; ma che loefercitarfi in c[fegionera 


grandifimamente. 
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Come fi mifurino le botti da vino, o da altro. 
I Cap. Vvaiiù 


gg] JACEMI di dimoftrare un modo da moifirare le 


JESI! botti da uino,0 da altro, diuerfo da quello cheufa hog 
SC] vidi lamaggior parte de gli buomini. | Sia actmque 


A) labotte damifurarfi terminata da duoi cerchi nelle 


|. Z'ruowift poi finalmente lacquatità della diniftone AB E, in que 
Romodo ; guardifi inche proportione corrifponda una linea diritta 
f Saro i compolta 


OSTATO] SD Ro I 
compofta della lunghezza G F, co FH,; con lar. ( onciofia che 
la diuifione AB E, corrifponde in quella medefima alla piramide, 
che halamedefima bafa ; 4) lamedejima altezza che e(fa dinifio= 
nescioé che ha per bafa il cerchio AB, co per altezza la linea GE. 
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< E aunta che harcimo la notitia delle tre cofe facilmente haremo 
notitia della quarta , mediante la regola delle quattro proportionali. 
Ex il medefimo vorrei che fr intendefti della altra diniftonec L 

F, conciofia che ella corrifponde cò quella medefima proportione alle 
fia piramide , che fa la linea diritta copofta dir esco E H,ud effi 
El. SI4AB, uguale alc B, 0 fia pur più lunga che nonimpois 
na,quefte cofe tutte fi fono cauate dalle‘demoftrazioni di Archine= 
de, delle qualit quelto cafo ci ‘fiaimò ferniti, come delli altri habliam 
fatto delle propofttioni , 0 propolte di Euclide. Ilche vogliamo che 
bafti,che fe volefSimo addurre le demoftrationi particulari die Ar 
chimede;o altre fermili harenzo hanuto a fare un nono ; cri granto 
lume. “Seruati per efempio che l'una eg) l'altra AB‘) CD; ja 
Braccia 7.4” L M; fra braccia 10.) il ‘fufo E P,braccia 20,0 GH, 
Co I, ciafcuna fra braccia 6. <& l'altre G'E,et1 E; fiano ciafcuna 
braccia 
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braccia 4.hdrà adunque (fe fi aumertira diligentemente le cofe det= 
— tedifopra) lainteragroffezza di tutto quefto corpo a mandorla ona 
ta LE M,braccia 10472. di fodo,conciofia che la piramide che ha 
per bafa il cerchio che ha per diametro L Mydi braccia 10. {} per al 
tezza H E, owero HF, di braccia medefimamente 10. fecondo che fi 
moftrà nel 12. cap. e braccia 261%. fode, le quali addoppiate fanno 
lametà della mandorla owata È L M,owero EL M;db braccia 523%. 
il qual numero addoppiato fa 10472. che e lointero di detta man= 
dorla ouata EL FM. Lapiramide oltra di que/to A E,difegna 
sa dal triangolo AEG, ouero GB E, (ecodo quel fi diffe nel 12. cap. 
babraccia sz. di fodo, «o la linea copofta di G FE, cn EH habrac 
cia 26.9 G E, braccia 16. per le cofe dette . Pongafi adunque 
per il primo numero il 16. per il fecondo i 26. o per il terzo 511. di 
poi multiplichifi il terzo, per il fecondo,cioe 515 . per 26 ) ce neuer 
rà 13343. ilche partito per 16. che fa il primo numero che fepofe, ce 
ne werrà per qualunque parte 83. &) tante faranno le braciia che 
di (odo ha la diuifione A B E, ouero C D F, traggafi adunque final= 
mente 83%: cioé 166, dal detto numero 10474. €os ce ne reftera 
8802. le quali diremo che fiano le braccia che di fodo ha la propo= 
fraci botte A BC D, la importantia adunque e fapere quanti barili 
entrino in un braccio quadro, x fecondo tal numero multiplicare lo 
880% . come fe fi diceffe che il braccio quadro tiene barili 5. mudtipli 
‘chifi 8804 . per 5.) ce ne verrà 44031 che faranno a punto il mu 
‘mero de barili + che tiene la propoftaci batte A BC D. 
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DEL MODO DI MISVR'ARE 
TVTTE LECOSE TERKRENE, 
Did. C_Og6 I M,0_.B AR ROSI 


Gentilhuomo, & Academico Fiorentino. 


LIBROOV Ago. 


Del defcriuere le Prouincie, 


c4RMI cofa conueniente hauendo tratta= 
to înfino a qui come particolarmente fe pofsi= 
no mifurare tutte le cofe priwate , paffare 4 
trattare come fe miftrino le publiche,come fa 
rebbe una Prouincia,'o un Regno intero,con 
le (i itta, Terre, Caftella, Fiumi, Liti, Porti, 


co: luoghi notabili da pofferla mettere in carta,0 intauola piana. Et 


febencio fo che offendo il modo di forma Sferica, egli non ha conue= 


mientia alcuna con il piano : nel defcriuere nondimeno una Prouin= 
cia, cun Regno di 300.0 406. miglia non puo nafcere tale errore,o 


differentia che fiainun certo modo fenfibile, o apparente. -Etnon 


e[fendo per hora mia intentione di infegnar defcriuere un mondo in= 


sero, 0 la maggior parte di eo in una palla, come farebbe pinragio= 


nenole,cy come le miftre di effo tornerebbomo piu giufte fecondo lo 
oraine, € le regioni del (.ielo,pafferò folamente a trattare de modi 
da defcrinere le parti particulari, di efomondo con quelle regole 
che da Gemma F rilio, dal Perurbachio , da Pietro eAppiano , 

cos dallo 


A 
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Te cognato a 
eo dallo IMuftre eAl. Gionan Roia,{y) molti altri, ho poffuto ritro= 
uare: Dico adunque che una Proincia fi può difegnare in piano 
in quattro modi. Il primo e fonza fapere le lunghezze, o le larghezze, 
ole lontananze de luoghi . TL fecondo e fapendo folamente le lonta= 
nanze de luoghi. IL terzo che fi puo fare (enza la beffola in piano <> 
laritta. Il quarto e fapendole lontananze delle miglia de luoghi, ct 
le linee delle vedute, da alcuni chiamate linee, 0 angoli di pofitioni, 
o pofiture. Et perche quanto al primo modo ci bifogna hauere una 
buffola piana con l'ago €) conl'altre fue appartenenze ; nonimi pare 
inconueniente defcriuere il modo di fare detta ouffola , ancor che da 
Uitrauio gia faffe defcritto il medefimo, > quefto per commodita 
di chi legge, &) dello infegnare applicare la buffola ritta fenza l'ago, 


alla buffola che terremo a piano con l'ago per dirizzarla fempre alla 
tramontana ; fecondo che fi ricercherà poi nelmettere in opera ; 0 in 


atto la operatione da far. 


Come fi facci una buflola, Cap. 1 


ES P PARE CCHISI laprima cofa una tauoletta di 
Crel argento,o di ottone, 0 di boffolo,o di qual altro legno 
(SGEA\g fe «voglia, pur che fia fodo &) pulito , os atto a non 

2229] fttorcere,oanonft fendere, nel mezo del quale ta 


mato un pie delle fefte , ouero feftone defcrinafi un cerchio che hab= 


era 


bia di diametro unterzo di braccio in circa, il quale habbia adeffere 


l'ultimo termine di detta buffola. Dal medefimo centro fitiri poi 
un'altro cerchio, Guafi per lo fpazio di vna coftola di coltello, lontano 
dal primo, cioe piu verfo il centro, infrai quali cerchi fe hanno a tira 
re poi le lince de gradi, grado per grado come di fotto diremo. Fatto 
quefto riftringhinfi le felte , owero il feftone per fare un terzo cerchio 

cA4 a lontano 


end 


lontano dal fecondo, per due volte la lontananza, ché è fra il primo 
cos feconda, percioche infra lo (pazio, che e fra il fecondo ; «9 quefto 
terzo cerchio fi hanno amestere i numeri delle cinquine de gradi, &) 
cirarte come fi dirà di fotto.  Tirati que/ticerchi diuidinfi con una 
lincatrauerfa che paffando p il centro faccia di tutti,due parti ugua 
li.lungo la parte di fopra, della quale fcriuaft, tramontana,<o nella 
parte di (otto, mezo dî. Diwidafi dipoi detta linea in due parti ugua 
li, talche paffando detta linea peril centro faccia angoli a quadra 
con la prima linea, &» dalla deftra (criuafi lungo quefta feconda li= 
lea, leuante, co dalla finiftra ponente. Ridinidafi poi la quarta par 
te delcerchio, che è fra tramontana &) lewante indue parti uguali, 
co tirifiunalinea che paffando per il centro ridinida tuttii cerchi, 
da ciafcunabanda,lungo la quale dalla parte di fopra (criuafi gre= 
co; 4) dalla parte di fotto libeccio. Ultimamente ridiidafi lo ar= 
co, che e fra tramontana, co ponente in due parti uguali, con una li= 
nea che paffando per il centro diuida di qua, x di la, oltre, cos indie 
tro a detto centro tetti i cerchi, &}) dalla parte di foprafra tramonta 


i 


na 6) ponente, (crinafi maeftro,) dalla parte di fotto fcilocco, <a 
cofi barenzo gia com quattro lince gli otto venti ‘principali, i quali VO 
glio che ci baftizo per la notra buffola , fapendo che chi vorrà fi po= 
tra vidinidere intante parti che harà (e vorra, co li 16. li 24. 
eventi fecondo Vitrunio, ma parendoci che in quefto noftro inftra= 
mento per hora che otto ci fiano a baftanza ci contenteremo di effi. 


Giù habbiam diuife per meta tutte le quarte come fr puo vedere, 
| perche greco dinide per mezo la quarta fra tramontana €) lenante, 


feilocco la quarta fra lenante co imezo di.libeccio la quarta fra me= 
co dig} ponente ; o maeftro la quarta che efra ponente et tramon 
rava, Ridinidafi dipoi la ottana parte del cerchio,che e fra tramon 
tana 7 greco con duoi punti i tre parti uguali , {g) ciafcuna di effe 

tre 
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tre parti, pur con doi altri punti intre parti uguali ; & applicando 
fempre una telta del regolo al centro, & l'altra a ciafcuna delle di= 
uifsoni,tirinfi lincette infra il primo il terzo cerchio, co quefto or= 
dine fi tenga a torno a torno nel dividere tutta la circunferentia di 
quarta inquarta,o di ottaua in ottava parte. | Fatte quelte diwi= 
fioni ; applichinfi alle lineette già tirate i numeri loro infra il fecondo 
&) il terzo cerchio, cominciandoci da tramontana a dire 5.10.15.20, 
coc. fino a che 90. verrà a terminare a punto a lenante;ilche fi fac 
cia dall'altra parte ancora da tramontana in ponente feguendo 5.10 
15.20.g9c.talche 90.termini alla linea di ponente... Corsincifi poi 
ancora dalla linea dimezo di, > caminando conto fcrinere verfo 
leuante dicafi 5.10.15.20. ec. talche il 90.termini in lewante , &) 
perl contrario $. 10.15.20.65c. da mezo di inponente,talche a po= 
nente termini il 90. Debbefi poi ciafcuna delle dinifioni già fatte 
vidinidere în cinque parti con quattro punti fra loro uguali, &) appli 
cando come dell'altre lincette li difecvnatefta del regolo fempre al 
centro,tirare le lincette fra il primo & il fecondo cerchio , che dino= 
tino grado per grado, le quali fra tutte adepierano il numero di 360 
gradi,90.cioe per quarta, ne uo lafciare di dire che nel tirare de cer 
chi, &) delle lince, fi debbe affondarle tanto che per il maneggiare 
poila detta baffola, gg) voltare in quagnin lala linda, fecondo che 
ricerca il bifogno,elle fi preferuino, € non fi fcancellino, conse fe fuf 
fino fole di inchioftrosilche fi debbe ancora molto auuertire nello im= 
primereso.inumeri;o le lettere cò i punzoni di acciaio, perche nel bat 
terli poco,non rimangono improntate dette lettere, o numeri, <}) nel 
batterlì troppo ; wanno tanto a fondo che ‘offufcandofi cos le lettere, 
{)inumeri, non fi di(cernono . Bifosna adunque batterli a modo, 
#77, però e bene farne prima un poco di pruowa , 0 di e[perientia in fu 
uno altro pezzuolo di argento, 0 di ottone, 0 di baffolo, 0 di qual altro 
| cia 2 legno 


legno fe fia che facciamo la noftra buffola , co fatto tal pruòna im= 
prontare poi a difcretione dette lettere,o numeri in detta buffola. 
Difegnata in quefta maniera la buffola, e di necefsita fcanare un cer 
to [pazio intorno al centroscol tornio,o meglio con un ferro fatto a po= 
| ftapermetterni il perno che ha a reggere lo ago, <> foprani poi il ue 
tro; x per pia dichiaratione fabbrichifi un ferro che fia dal mezo in 
iù di acciaro, con na punta fottiliffima dalla quale fi parta il ta= 
glio del ferro largo per lameta di quel che vogliamoche fia ilcer= 
chio da fcauarfi,co dipoi convno altro taglio piu lontano dalla pun 
ta,cx piu ner(o il manico, che farà la (eggiola fopra la quale ft pofe= 
rà poi il vetro. Eteccone lo efempio A_ punta, B manico, € taglio 
primo, && D taglio fecondo . Salo i 


Quefto ferro vuol bauere la punta tonda,i tagli fimufati come i fer 
ridapialla, cri manico quadro, il quale meffo in vn volgitoio co= 
me fufa, nel girarlo a torno ci i far il cerchio fcamato che baremo di 
bifoono per labuffola applicando la punta A, al centro della detta 
biiffola. Puofi ancora a detto ferro fare un manico a quifa di fu= 
chiello,co co lamanpoi girarlo,ma piu prefto,pin facile, ct piu netto 
froperacon il volgitoio,il quale per effere inftrumento molto noto nd 
defcrino altrimenti.  Nelcentro dipoi di queto fcauato fi debbe 
‘collocare un pernetto drottone co la punta fortilsSima.che debbe res 


gere 
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gere loago : queflo pernobifogna auuertire chenon fiatanto lungo . 
che pofatovi fopra lo ago, €) copertolo conil uetro, o criftallo, venga. 
desto criftallo 0 wetro a toccare lo'ago, "7 impedirlo dal (vo poterfe 
«voltare alla tramontana, come fa fempre calamiitato che egli es ty 
nonmi e nafcofo che non fi volta precifamente alla tramontana,ope 
rando noi in quefti noftri paefi, perche fo che cifi fauna differentia 
di fette in otto gradi ; ilche molti dicono perche la calamita nontrae 
a dirittura alla tramontana , <3 che tal virtù di tirar che cla fa il 
Corro non viene dalla tramontana,ma da certi monti della Norue= 
giasche ‘fono tutti di quefta miniera della calamita, i quali neltirare 
le diritture della tramontana pendono uero leuante i detti otto gra= 
di: ma importandoci quefto poco,0 niente nel noftro operare lo lafce 
venno conse cofa per hora a noi non attenente da parte,<x torneremo 
al noftro propofito baftandoci hauerne detto quel poco , che fî e detto 
difopra.Loagofifa di acciaio fortiliftimo a guifadi freccia, 3 
calmente bilanciato nel fo coppo di ottone, che pofto fopra dun per= 
nostanto pefi la punta quanto la penna, non altrimeti che fe fuffc una 
giuftifsima bilancia. T'emperafi dipoi fopra un ferro rowentetan 
10 che pigltil colore della viola mamonla: <ostemperatofi calamita, 
cos calamitato fimette ful perno della buffola,e> fi cuopre con ilve 
tro,o criftallo, &) per fermare desto criftallo fifa un cerchietto di fila 
diottone,o di rame, che ferrandofi nella feggiola, tiene detto vetro, 
& dico di ottone,o di rame ; acctò nonci veniffe fatto di fil di ferro, 
che darebbe poi impedimento al voltarfi dello ago. —"Fatto quefto 
fehaaconfiderare che ci ft ha a maneggiare la lindaintorno alla buf 
fola ; la quale farebbe di necefsita che fufe impernata.nel centro dî 
detta bu[fola: ma parche ui habbiam pofto lo ago non e pofsivile. 
eMaincambio di perno per la linda facciaft un cerchio di ottone il 
diametro del quale fia un poco maggiore dello fcamo,che fe fece per lo 
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ago . Quofto cerchio vorrebbeffer talmente fatto che fuffe mafficcio 
danonfi i poter torcere, haue]fe di fotto da quella parte che ha da 
pofare fol piano della buffola tre punte da poterlo con effe fermare in 
detto piano, €9: pere he ba datenere ancora l'altro cerchio della lin= 
da che fe li debbe girare a torno come diremo; debbe hauere una in= 
taccatura a torno a torno ; che ritenga poi il cerchio della linda ; che 
girandofi non falti fufo, la quale intaccatura chiamamo A. 


Quefto, fi fatto cerchio fi a 


marà cò le dette tre pute tal 
mente ful piano della buffo 
la, che ugualméte la fuacir 
cunferentia venga da p tut 
to lontana a vn modo dal 
perno dell'ago della buffola, 
ca pero vuol effere di den= 
troy) di fuori torniato pu= 
litiRimaméte , di dentro per 
che fcuopra fenza impedi= 
mento il vetro ol'ago, 4 fuori perche vi fi poffa girar a torno 
giufti iFimamente il cerchio della linda, la quale a corripondentia fa 


remo in quefto MOAO. 
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Coft divague hareino dato fine alla buffola,ma volendo feruircene 
a defcriucre cò efa una Prouincia, o una Regione: ci farà molto co= 
modo fare uno altro inftrumento pri tondo fimile alla bufTola , cioe 
diutifointre 360.gradi 9o.cioe per quarta, «n in effo della parte di 
mezo di, difegnifi la (cala altimetra in quefto modo; diuidafi tusto il 
cerchio in quattro parti uguali, €) da dette diwifioni nella parte però 
di (otto fe tirino tre linee che attrauerfino la linea meridiana ad anz 
gola (quadra, ;) termini la prima nel cerchio,nel quale fon defcrit 
te le cinquine de gradicirculari,<9 lafcino quefte tre lince infra di lo 
ro duoi fpazij l'anomaggiore dello altro, dipoi tirinft per il tramerfo le 
dette tre lince , fino a tanto che da ogni banda terminino nella linea 
che paffando per ilcentro fa lenante < pmente. S compartifchinfe 
dipoî dette tre lince talméte che fe ne facci dodici parte per lato, cioe 
dodici damezo di uerfo ponente; dodici dal desto mezo di uerfo lena 
te,co dodici da ciafcun lato , delli angoli infino alla 3, che fa ca= 
me fi dice lenante < ponente, co affeticando Una ,, iv del Regolo 
ferma al centro tirinfi lineette a fchiancio, che dinidino le tre linee in 
parti, n a quelle fi applichino i numeri cominciando a porli , dalla 
linea di mezo di, &) andare verfo li angoli , o il fimile fr faccia, 

delle altre parti che uanno a terminare nella linea che fa lewante ca 

ponente. Quefto inftrumento,o buffolaritta non ha bifogno di ago, 
ma fi bene di vna linda con le (te mire impernata nel centro,e di ne 

cefsita fermare quefta buffola in cuno file chea (euarda fi rilieii di 
fulalindadellabuffola piana, co talmente che il fuo profito batta 
in fu la linea della linda piana,che da molti è chiamata la linea del= 
la fede; €) che nelmauoner la linda della buffola piana in qua, cin 
laya quei gradi che ci accorrono , porti Sempre feco quefta ouffola rit= 
ta, () aunertifcafi che lo ftile della buffola ritta | Lia per ogni verfo 
a piorabo fu la linda della buffola piana,ilche fi ucdra com duoi pio 


binetti 


tetti 


bu ia Ad 


binciti collocati n detto ile ; come fe vedra in dife cgno . . Bifogna 


anco aunertire nel collocar e quefto ftile fula linda che non impedi= 
fea le mire della linda piana , ilche fi farà facilmente lafciandolo da 
pie nel mezo aperto a guifa di porta ; alcuni hanno vfato nelcolloca 
re quelto ftile fu la linda acconemodarlo di forte , che a fua commodì 
ta lo pofsino leuare cos porre, ilche io lodo grandemente » fiper pote= 
remaneggiare la bu[fola piana a lewar le piame, (enza larista, fi an 
cora per la commodita del poter mettere l'una'col'altra buffolain 
una fca atola; è» portarla one ci fara di bifog ogno, pur chelo ftile es la 
linda fi fia di materia foda, , che nelcometterl infteme fraccino fernpre 
angolo afeuadra , ne wo mancar di dire che le dodici parti di qualfe 
uoglia lato della fcala altimetra fi debbon diuidere ciafcuna in quar 
tro parti, cioe gradi, valche dalla linea meridiana alli angoli venthi 
no per ciafcun lato gradi 48. e cofi perli altri lati come fr vedrà 
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Poi che dla fe e pofto il difegno della buffola piana fenza la lin= 
da, mi pare ragionenole mettere alprefente in difegno, la buffolarit 
ta fenza la linda per maggior dichiaratione,come dopo quefto ft met 
rerà anco in difegno l'una <> l'altra buffola applicate infieme con le 


loro linde ftile, 7, altre appartenente: 
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Ben uo dredere che mediate ilprefente difcono, ogni ragioneno= 
le ingegno potrà conofcerein che modo habbi ad e[fere a ses le 

baffola ritta fopra lapiana, quando bene ne gli fcritti PA hau ; 
banuto qualche difficultà circa lo intendli, ancor es er quant Ha 
e ftato pofsibile io mi fia lagegnato di e{fere fato di ci 
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aperto ch'io ho potuto. Non vorrei i già \ che alcuno mi limputal(e fe 
‘in quelti difegni io non hauefti poftii ‘gradi un perno, 0a cinque 
d cinque come nelle figure palfase » che venendo quefte figure tanto 
piccole, nonmi pareua di poterlo fare ; (enza arrecare confrfione a 
gliocchi de resuardanti . 

Inanzi che fi diano le regole, oi modi dello operare mi pare comue 
‘niente dichiarare che cofa fia linea; angolo di pofitione,owero pofrtu 
ramediante le quali ci ‘baranno a gouernare in quefte noftre opera= 
zioni, alcuni le hanno chiamate linee di poi itione ; conciofta che tro= 
uandofi co la buffola ad operare in alcun deierminato luogo nelguar 
dare uno altro luogo, voltando la linda ad e[fo, hanno chiamato li= 
nea di pofitione quella dirittura che paffa per detto luogo in fu la qua 
Ie poi banno a terminare il feto, pofitara di queltal luogo, n la di= 

ftantia che e poi infra la linea del meridiano 'oue faremo ati alla 
‘operatione;a quefta linea della poi stione del luogo veduto, chiama= 
‘n0 angolo di i pofitione. Seruaci per efempio che A fia Firenze,en 
la fua linea meridiana fia 8, o che [tando in Firenze con la noftra 
buffola ful campanile di S. Reparata nella renna altezza dote fî 
la fponda dimarmo del angolo del detto campanile che rifponde fr 
da piaza di 5. Giouanni allato a S. Reparata facemmo rale operatio 
dd ne, vesgiamoil palazzo 

| PALAZO DEPITTI PO de Pitti difcoftar]i dal= 
CA PD lalinea dimezo di, ver 

fo ponente gradi LALL9 
chiamafi C, dico che la 
linea AC; fi fi chiama li= 


3 nea di i pofi tioneso ur “ez 
LÀ. 


dir l'angolo A B 
angolo di bofit stione bi: 


que elto 
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guefto cibafti per tale dichiaratione, conciofia che io voglia piu tofte 
chiamarla linea del luogo che io guardo, «os applicarsi il nome di 
quel luogo perche ne habbiamo dipoi bifogno per i rifcontri delli inter. 


fecationi come diremo di fotto. 


Come fi operi conla buflola per defcriuere una 
biReegionestit:: «Capi; L E fate 


sr RASFERIREMOCI dnal uno luogo alto,c9*. 


E i i Pa - freno libere <> [pedite,go: quinti fermeremo la buffo 
se laapiano, co talmente volta chelo ago-venga a, 
dirittura della tramontana, &}) tenendola ferma, voltifi la linda,a. 
lisoghi che noi vogliamo vedere, 9: !fe alcuni di desti luoghi ci uenif. 


fe tanto fotto che noi non lo poteftimo vedere per le fue mire, guarde. 


romolo per le mire della buffola ritta, che traportata dalla linda del. 
labuffola piana,ci darà commodità di vedere detto luogo, co ucda. 
iii soghida pre(fo, 0 da lontano, nò tinfi da parte i nomi di detti luo: 
ghi,en igradi doue batte la linda nellabuffolapiana. |. Fatto que. 
(to, << notati tutti i luoghi che ci occorreranno, e di neceftita transfe 
virfi con la baffola inuno altro de gia weduti luoghi doue pofta la buf 
fola a piano veltando pur l'ago alla dirittura della tramontana co= 
me fi fece nella prima operatione oltifi lalinda atuttii luoghi che 
vedemmo , nel primo luogo della prima operatione onon tinfi da 
“parte ancora i nomi di detti luoghi, et i lor gradi della bu[fola piana. 
Fattal'una o l'altra operazione co prefeigradi , 5 nomi de luo=. 
ghi, apparechifi un cartone, tanto grande appiccando piu fogli infie= 
me e) perla lunghezza co per la larghezza , quanto vorremo che. 
fa la Prowincia che VOTO defcriuere , faccifi ancora un cerchio 
| ( | di 


£ b 


og; 


che nò habbia impedimenti a tormo,acciò le uedute. 
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di cartone , quafi a guifa di buffola (compartito in360. gradi, 90. 
cioe per quarta come la bu[fbla, da poterlo applicare piu qua, co piu 
la per detto cartone, & fernircene in piu luoghi: Ordinate ques 
Sic cofe frabilifcafi un punto , 0 nelmezo di deito cartone ; o inaltro 
duogo fecondo che daremo principio a difegnare detta Prouincia, 0 
ea un itogo che fia nel mezo, 0 da um luogo che fuffe da vna tefta; 0 
daunlato vicino a confini : E per venire allo efempio dicaft che lo 
ffabilito punto fia il campanile di S. Reparata cone ftemmo a fare 
la prima operatione ; applichifi la buffoletta di cartone col fuo centro 
al detto punto, e poi fi tiri la linea fra tramontana o mezo di a di= 
vittura,ricorderensaci che notammo da parte nella prima noftra ope 
vatione,che hauenamso trouato il palazzo de Pitti a gradi 24. frame 
zo di co ponente, perilche pofta una tefta del regolo al centro di que 
fta buffoletta, andremo con L'altra a trouare lr detti 24. gradi fra 
mezo di co ponente; {g) tireremo vna linea fenza inchioftro,alla fi= 
ne della quale in lato che non impedifca il campo, fcrinerremo il fis 
nome, cioe Palazzo de Titti; ricorderemoci ancora che vedemmo 
la torre de gli cAle(fandri a gradi 55. fra tramontana <> lenante : 
© il palazzo di fua Eccellenza Hluftrifima agradi 10. tramezo di 
co leuante, Monte olineto a gradi $1. framezo di 9 ponente.Bel= 
vedere a gradi 66. fra mezo di &) ponente , Bello (guardo a gradi 
53.framezo di) ponente, la Petraia a gradi 14. fra tramontana 
co ponente, Fiefole a gradi 40. fra tramontana o ponente,il Cus 
svalicre, oer Baftion di S. Giorgio agradi 3. framezo di x ponen 
te, da quali gradi fi debbon a ciafcuno difperse tirare le loro linee, fe 
condo che ci dara il centro della buffoletta di cartone cx il grado luo 
goper luogo, co notarle con i lor nomi , talche haremo di gia le diri 
ture di detti luoghi della prima operatione. | T'rasferimmoci dipoi 
per la feconda operatione al palazzo de Pitti, x faliti al fecondo 
| fineflrato 


de 
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ponente,la Petraia a gradi s. fra tramontana fg) ponente. Ficfole a 
gradi 27.fra tramontana co lenante sil Caualiere di S. Giorgio a 
gradi 59. fra wezo di tr leuante , cos pero tirinfi le lor linee che dal 
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fneftratò poftala buffola fulo angolo verfo cArno della facciata 
dinanzi, quiui facemmo la feconda operatione. Et pero lienifi la 
buffoletta di fal cartone di quel luogo che ci ha feruito per ilcampa= 
nile alla prima operatione, {g) trafportife fu per la linea della vedie= 
sa del palazzo de Pitti preffo, o lontano, a noftra commodita,ad un 
punto determinato che ci ferna per ilcanto , 0 angolo del palazzo de 
“Pitti alla feconda operatione, «> accomodifi di maniera che tiran= 
dolalinea da tramontana amezo di, fia paralella > ugualmente 
lontana dalla altra che tirammo per la prima operatione. ((olloca= 
tala buffoletta in quefta maniera vedremo che il campanile di S. 
Reparata, battera ancor e(fofra trambtana <> leuante a gradi 24. 
luogo o grado a punto oppofito alla prima operatione, nella quale (ta 
do ful campanile d.S. Reparata uedemmo il palazzo de Pitti a gra 
di 24. fra mezo di (4) ponente. Et pero in quefto luogo non occorre 
tirare altra linea perche il centro della buffola ferue per il palazzo de 
Titti . | Fatto queflo ricorderemoci che nella feconda operatione ue 
demmo la torre de gli cAleffandri a gradi 47.fra tramontana os 
lenante, co però tivifi una linea che pa[fando dal centro della buffo 
letta per detti gradi 47. vadia ad'interfecare la linea di detta torre 
delli cAleffandri della prima operatione, et doue occorre detta inter 
fecatione quiui fara il luogo di detta torre... Ricorderemoci ancora 
che in quefta fecoda operatione trowamo il palazzo di S. Eccellenza 
Iuftriima agradi 37. fra tramontana «> leuante. Monte oliuei 
agradi74. fra tramontana co poneute . Beluedere a gradi 89. fra 
rramontana >) ponente . Bello (guardo a gradi 73.fra mew di o 


f 


} {7 


"® 
4 


centro della buffoletta o dagradi di ciafcun luogo uadino ad inter= 
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Come fi pofla mettere in carta una Pronincia fapute le 


diftanzie diluoghi, »Cap. > ED 

={ \° DA I COME mediante il (Cap. paffaro ci bifognana 
ANGELI bauere due lince di pofstioni,0 di uedute cofi per ope 
COS adi varcin quefto altro modo; ci bifogna fapere le diftan 
eee) Ji sie diritte di qual Jervoglia luogo, che faranno infra 
efo cr: duoi altri luoghi . Faccift adunque primieramente vna 
Scala delle miglia a noftro piacimento, pigliando una lunghezza con 
decente alla carta inche vogliamo defcrinere detta Prouincia.Di= 
poi ponghinfe indetta carta le due prime terre,calt'ella,o luoghi done 
uorremo, fecondo le lor diftantie, et per il terzo luogo, o terra bifogna 
Saper la diftantia che è fra i duoi primi et quefto terzo, co pigliando 
con le fefte, nella fcala delle miglia la diftantia che e fra quefto ter= 


i 20 luogo, vio de già pofti prima fermifi un pie delle (efte nel pri= 


moluogo;&) conl'altro tirifivn cerchio, dipoi piglifi l'altra diftan= 
tia delle miglia nella (cala, <> pofto unpie delle felte nel fecondo luo 
go tirifi um altro cerchio ; quefti duoi cerchi, o frinterfecheranno infie 
me in duci punti , 0 fe toccherano in un punto folo fe fe toccheranno fa 
lumente in un punto, quello farà il iermine 6) il punto del terzo luo 
go: il qual toccamento ci (arà piu chiaro fe dal centro dell'un cerchio 
cirreremo una linea al centro dell'altro. Mafei detti cerchi frin= 
terfecheranno in duoi lati aunertifcafi che ilddetto terzo caftello farà 
in una delle due interfecationi, perilche confiderife fe detto terzo ca= 
ftell oviene in fu la deftra,o in fu la finiftra delli duoi gia prima po= 
Sti, <> ponvafi fu la interfecation che viene , 0 deltra, 0 finiftra. 
Seruaci per efempio che la (cala fia di 15. miglia A B, io porrò pri= 
mieramente Firenze , 7 fapendo che la bella villa di Caftello di 
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S. Eccell, Iiluftrifima , e lontana da Firenze per tre miglia e meco, 


Paso 
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piglio lad: iPantia di tre miglia e mezo nella fcala, &) fermo unpiede 
in Firenze,fo con l'altrovn punto che ferue per detta villa di ((aftel 
lo : dipoi per porre Calenzano fa spendo che da Firenze a (alenzano 
fono fette miglia, piglio nella (cala la di/tantia di (erte miglia 10) ‘fer 
mo unpie e delle (elte in Firenze,fo con Laliroun cerchio quale,e c D 
E, il fomile fo della villa di Caftello ; prefe le3-1 miglia nella (cala 
co tenendo un pie delle fefte fermoi in (aftello fi «uno altro cerchio 
FHG, questi duoi cerchi fitoccano inun lato folo  &x detto tocca= 
mento , e incerto <G però tiro unalinea da centro a centro ; 9 dico 
che Calenzano , e nel punto del toccamento1. Aia se hanefinso uo 
luto vedere doue hauefimo a porre pofto Firenze, Prato x Signa 
fapendo che da Firenze a Prato fono 10. miglia fatto la apertura di 
10. miglia con le (efte nella fcala,tirreremo um cerchio, fermo in pie= 
de in Firenze , € dipoi prefo lo (pazio che e "fra Fi ivenze Signa, 
che fono fette miglia cr fatto un cerchio dal punto di gia prefo per 
Signa ;fo uno altro cerchio il quale interfeca il primo i i duoi punti K, 
<> L, € perche io fo che Signa,e fu la man finiftra di Firenze guar 
dando verfo Prato, dico Prato hanere ad 'porfî nel punto &, que 
fto modo e facili iftimo, ogni volta che o por mare, oper terra noi i ha= 
uefimo la uera notitia delle miglia da luogo a luogo. 

Non uo mancare di dire da quelto modo paffato [e bene,e faciz 
le a metterlo în atto, faputo che harermo le m Nt de l oghi, none pe 
ro molto fedele,mediante la inegwalità delle miglia, mò andando fem 

re le (trade per lince rette da luogo a luogo,ma torte in ver li più la 
ti i fecondo il cafo , ola occafione del pacfe, <> ia e di necefsita che 
nel metterlo poi in atto faccia fu la carta qualche varieta. 


Ces (ome 
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Come fi truoui una diftantia di un luogo e fa quanto fi 
| uoglialontano, |.» Cap. III 


ci dliciane <; ne Ù 
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= NCORA cheilmedefimo fi fia infegnazo nel ter= 
ll -<ocap.et nel quarto del primo libro no mi pare fuor 
SSA \g di propofitoreplicare in quefto luogo un modo di tro 
(Er eh) care le diftanze attefo quanto fia neceffario per por= 
rele regioniin carta, {&) che molte volte accaggia n0 hauer fecoin= 
ftruméto alcuno co che pigliare fi poffino dette ditantie diritte; però I 
fiami conceffo il poterlo quafi che replicare in quefto luogo ancorche 
fivarij qualche cofa damodi deiti.. Seruaci per efempio che fia 
«un caftello del quale vogliamo faper la diftantia, arrecheremoci in 
un campo largo et fpazzato peril quale pofiamo andare inanzi cin 
dietro, o tornare ancora a noftro piacimento ; o febene non fara 
piano non importa molto . Quindi prefa la veduta del caftello acco 
fteremoci per linea diritta ad effo caftello dalluogo prima determi= 
to, per 35. pafti &} quiui rizzifiin terra fitta a piobo una afta, la qua 
le chiamaremo c, il caftello davederfi e, o il noftro prinso luogo 
one ci ponermyimo A. Fatto quefto difcofferemoci dal c, in fi la 
mano ritta ad angoloa fquadra della dirittura A L, per 26. pafiset 
in quefto luogo porremo una feconda afta, la quale chiamaremno D. 
doueuafi porre per terza affa A fe bene non fi e detto prima, par= 
tendoci da effa douemmo difcoftarfrad angolo a (quadra cverfo la 
man deftra tanto che la veduta dello occhio noftro paffando per la 
feconda afta DI arriui alcaffello da mifurarfi ; con quiiti poni un 4. 
termine;0 afta che fa E, mifurift I dipsi, oconbraccia,o co canne qua 
tele fiano infra Cc j)D; prima eo fecinda alta, co ponghinfi da 
parte il numero di quefta prima lontananza mifurifi dipoi quante 
braccia fono infra © (3) A; la quale chiamarenzo lontananza fecoda 


i | €x pors 
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e porremo da parte anco quefto fio numero,ultimamente mifarifi 
la terza lontananza, cioe “infra ACNE) ponghinfe da parte anco= 
rale fue braccia. . Traggafi dipoi la prima lontananza dalla ter= 
& 0% &} quel che cene refterà dinente= 
“oa onor i/ noffro partitore. Aultiplichifi 
dipoi la terza lontananza per la fecon= 
da, co quel che cene refulta partafî 
per il partitore, ) quel che cene ver 
« rvfarala dlrittiftima diflantia infra 
A B; cioe fralaterza affa co ilca 
Sello. Diceft adunque che effendoci 
difcoftati dal c, ad, per 26. pafti, 
che fono braccia 30. in circa, che poco 
o niente poffon variare di quefto . 

Et dal© A, per 40. braccia, ) dal= 

la A E, per braccia36. traggafi il30. 
dal36. etce ne refterà il partitore, che 
fara 6. rmubtiplichifi dipoi il 40. p 36. 
co cene verra 1440.il qual multipli 
cato partito per 6.ci dara braccia 240 
che e lauera diritta lontananza infra 
AG Bee chiarifimo che quefto 
modo è certiffimo ogni uolta che nel di 
| fcoftarfiper lato dalla prima veduta 
co feconda, ce ne difcofteremo ad an 

goli retti,cofi l'una uolta come l'altra, 
macredo bene che fenza un quadran 
16,0 altro Rc fimile,difficili iFimamento potremo difcoftar= 
cene ad angoli afquadra,&) quanto maggiore te fe detto quadrate, 


tanta 
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tanta piu giufta farebbe la operatione, ma moftrifi la figura p mag= 
giore dichiaratione.  Nonè dubio che chi cofiderera diligentemen 
d se potrà conietturare che quefto medefimo fe puo fare con il quadran 
te come fi fece nello operare che fi infegno nel primo libro, {) che po= 
co di fopra fi e allegato, modo infegnatò dal Perurbachio , x dallo 
Orontio co da altri, ma auuertifcafi che quanto maggiori, fi pighe= 
ranno le diftantie fra afta &) afta , tanto piu giufta tornera la ope=. 
ratione la quale nonvorrebbe paffare pero molta gran lontananza 
fiper la Piccolezza della (cala altimetra defcritta nel quadrante, gg) 
fi per la acutezza de razi della veduta che non e pofsibile che nò ua 
dino in qualche cofa variando, mà parendomi che nel primo libro fe 
ne fia parlato a baftanza uò por fine a quefto ragionamento . 


LS 


Gome ueduti dua , o tre luoghi fi pofsino giuftamente 
‘“trouare leloro diftantie, mediante le linee & gli an 
soli delle pofitioni,ancorche non cittouafsimo in al 
cuno didetti luoghi: & come fi pofla difegnare una 
Prouincia fenzala buflola ritta,& fenza l’offeruatio 

ne dellatramontana.. |. Cap. v. 


e ER srovarela vera diflantia di 3.0 4a luoghi anz 
N drenceneconlabuffolainuna campagna, <a non ai= 
ji tendendoalle regioni del cielo uolteremo uno de (csoi 
sese2/4) diametri, cioe quello che ua da tramotana a mezo di 
adeuno de luoghi da mifurarfi, ee fia qual fi uoglia, dipoi uolcifi la lin 
| da(ffandoferma labufola)a tutti i luoghi che vorremo mifturare. 
Et notinft i gradi,<oi nomi de luoghi, fecondo che fr accoftano,o di= 
fcoftano dal detto diametro dalla buffola, ex il luogo ancora doue di 
Segneremo fare alla feconda operazione ; {&) fecondo che giafi diffe 


nel 


riel (econdo capitolo di quefto libro, ponghinfi conla buffoletta di car. 
tone, in carta dette linee. Trasferiremoci dipoi in quel logo dose 
vorremo flare per la feconda operatione , che fia un300. braccia, 0 
piu lontano , per la dirittura nodimeno del luogo difegnato per la det 
ca (econda operatione, 4) volteremo la baffola che conil (uo diame 
tro ; che paffa da tramontana amezo di; guardi verfoil logo della 
rima operatione, rn Veggafi doue battono, cioe a quanti gradi le li= 
nee delle cofe,o luoghi che vedefti nella prima operatione, in queta 
operation feconda ; x notinfti nomi eri gradi da parte. . Fatto 
quefto pongafi la baffoletta di cartone fu la carta che vorremo che. 
ferua a defcriuere tal Regione, talmente cheil fico diametro che paf 
a da tramontana a mezo di vadia a troware > il luogo della prima. 
operatione, &} di quivi fi tirino le linee della veduta yo pofitione di 
quefta fecoda operatione, ) doue elle interfecheranno le altre a lor 
fomili, cioè de medefimi luoghi &) nomi della prima operatione, qui= 
ui faraitermini &/ le pofiture di detti luoghi. «Mifurinfi dipoi 
quante braccia fono dal luogo della prima operattone a luogo della 
feconda, perche mediante quelle mifuwe troueremmo le mifure de 
gli aleri luoghi in quefto modo. Diuidaf lalinea che efra uncenz 
tro (4) L'altro della prima «5 feconda operatione in quante parti noi 
vorremo; € fecondo quefte parti , mifturinfi le diftamtie che fon poi 
fra luogo co: luogo . eMultiplichift dipoi quelle tali parti che fono 
infrai duoi luoghi, per la lontananza che e fra le due operationi, 7) 
quel che ce ne viene partafi per le parti delle operationi, «x baremo 
la vera diftantia de luoghi. x il ‘femile fi faccia delli altri luoghi ,. 
via perche fi è parlato alquanto feuramente ; vengafi allo efempio 
per facilitare lacofa. Sianotre luoghi ABC, de quali noi uoglia 
mo fapere le diftantie fra l'uno cir l'altro, enza hauerci a trasferire 
in alcuno di efsi, io porro la noftra buffola nel punto Di talmente che 
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il diametro di detta che paffa da tramoniana a mezo di fia volto al 
C, non hawendo riguardo alcuno alle regioni 0 parti del (ielo dipoi 
volgendo la linda guardifi perle mire il luogoA, covil luogo 3, o 
firilmente E, done difèonerenzo tare a fare la fetondadoperatione, 
eg trowi i che frac, A, fono 20. gradi, 7, fac B, ne fono 
40.4) fra lalinea CD, GI la E, ne fono 110. Piglife divoi la no 

ftrabuffolesta di cartone, #9) fermifi fopra il cartonenel qual fi ha a 
difegnare la Prouincia,&& tirifi la linea dal centro Ds primicramen 

te al C, che fowute per il diametro che e fra trampntana cR racco di, 

co hanendo trowato ché A, era.z0. gradi lontana dalla line&C D, 

tirift da dettigradi <> controuma linea che farà D'F, la quale paffa 

perih, co dipoi tirift lalinea de 40. gradi DB, per infino al G, ulti 
mamtente tirifi la linea di rio. gradi E, per infino alla a, giu per 

quefta linea poift ponga vncentro lontano quanto fi uoglia , chefa= 

ra E, done fe ha a por di nuovo la buffola per la feconda operatiane, 

la qual ponghiamo che fiain na diftantia dal», di 300-braccia, 

&) volta la buffoletta di cartone ,.che conil feo diametro che ua da 

tramontana.a mezo di, guardift il punto D, della prima operazione, 

dipoi fr uolia il regolodal E; al c, che fe allontanana per 40. gradi, 

<p quisi fi tiri una linea che interfeca detto C; paffando per detti 
‘40. gradi, tirifi poi la A,.che è a 60. gradi co B allizs.li quali li= 
nec dinidono tutte le linee della prima operatione... Fatto quefto 
‘dinidafi lalinea DE con le feftein dicci parti uguali, mediante le 
quali parti mifurinfi le diftantie tra luogo LO, Inoso sen dico per la 
regola delle tre cofe, fio. mi dazo0. caro. ha fraB&7A;feidi 
quelle parti che DE, è 10. che mi darà 6. è chiaro che mi darà 180. 
ilche e la vera ditantia infra a Bwin quefto medefimo modo (a 
premo le diftantie fra A CyD C, DA} DE; CB; EC; FA,eLEB, 
co queto e il terzo nodo di difegnare una prowincia,facilifimo piu 


di 


MEZODI | 
di tutti gli altri, conciofia che nonfe ha bifogno fenondun cerchio di 
sif0in360. gradi conla linda,nonci famefliero dibaffolaritta,vin 
piano, non di offerwatione di tramontana,n0 di longitudine,o latitudi 
nen0 di diftantie de luoghi,coe tanto certo co chiaro modo che fer 
ue per 200. 300.7) 400. miglia, fenza alcunv'erroreo0 differentia 
‘notabile ; purche lo occhioci ferua {4} fr faccino come fe e.detto 2. 
operationi da divi loghi, tal che le cofe ci venghino fempre vedu= 
te due volte, win queftamaniera fepuo difegnare C itta;Caftella, 
Torri, Nafcite,Suolte;0 $ boccamenti di fiumi, Liti, Porti coqual 
frvoglia forte luoghi, o fiti. 
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Come fi pofla defcrinere una Regione, o Provincia, fas 


pendole diftantie, & lian gol; delle pofitioni» 
Cap. VI 


ore VESTO vltimo quarto modo e molto facile, ma fi 
i A “| /abifogno di due cofe primadi fapere le diftantie; 
co poi tromare le lince delle pofitioni; le quali cofe 


montana , gx mezo giorno a mezo giorno , fieno ugnalment edi= 
fcofto,cioe paralella l'un diametro allo altro, xs dell'altre cofe, ope= 
rift come gia li e detto. Seruaciper efempio che il primo luogo fia 
Aci luoghi allo intorno fiano 8 CD. Difcoftifi B, damezo di 
inuerfo ponente per 30. gradi, <x C, da ponente verfo tramontana 
per senti gradi, 6g) D, da leuante verfomezo di, per 10. gradi, <7 
infra B, 4) A; fianotre miglia, &) infra CK A,quattro;co infra 
DA, cinque , io applico la baffoletia di cartone alla A, &ostiro lince 

Diaz AB; 


Ni 
cda 
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ABA G; ‘to A'D, fecondoi loro ter dipoi ‘rile conle fefte la 
quantita delle miglia luogo per luogo ‘4 tra[portonelle loro linee. 
Trasferifcomi dipoin no, logo D, intormo al quale fono duoi luoghi 
E 07, E, eo la detta E, fe difcoffa da leuante uerfo mex di, per 20. 
gradi, &) P, damèzi di, in ponente per duoi; {} Ese ‘lontana da Di; 
per fei miglia, e» P, per fette. ©. Pongo adunque la buffoletta di car. 
tone nel centro D,talmente che la fua linca della meridiana, fia pa= 
ralella alla meridiana della prima pofitura; {4} poi tiro le linee DE; 
€ D E, fecondo iloro detti gradi ; dipoi piglio le diftantie delle lor. 
viglia nella (cala, co le trafforto nelle loro linee, 6) coft baremo da 
to fine a quattro modi del mettere le provincie incarta, che promet=. 
temmonelprincipio di quefto quarto libro , nel qual non ci refta a dé 
re altro fe non adsertire chi legge,che quefto modo del defcrinere le. 
pionincio non é molto fedele ; mediante la ditognalità delle miglia» $, 
&) piegamenti delle (trade zi i quali imodi fe perduuentura non pia= 
cefsino a qualcuno, ricordi ife che Gemma Frifto, 4) molti altri ban, 
w0 ufato dir ‘esche fe Tolomeo rifsfeititaffe non faprebbe ne potr «ebbè 
date regole migliori iper defcriuere le regioni,in piano; 7 per dichia 
vatione ma; giore delle i dette nes cla ci 4 che ele ‘gue AS 
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Non uoglio lafciare indietro 
la commodita della buffola rit= 
ta nel pigliare le diftantie , per= 
cioche quando noi fufimo con 
effa in alcun. luogo di Firenze, 
{&) voltafimo la linda della 
buffola piana alla ueduta di Pe 
retola , 6) volefimo notare la 
diftatia delle deritture mediate 
la buffola ritta,guardifi a quati 
gradi della buffola ritta fi vede 
per lemire della (ua linda, che 
ponghiamo che fia per modo di 
parlare cinque gradi della quar 
ta da mezo di, a lewante , notifi 
poi che a fi gradi di detta quar 
ra, ci dara uno fpazio a dirittu= 
ra, cos per modo di dire fra Pe 
retola € ( ampi di quattro mi 
glia;ct dipoi a fette, ci darà uno 
azio di cinque miglia , tanto 
che di già da cinque a fei , et da 
feia fette gradi, ci harà fatto 
una differentia di un miglio per 
i grado; ueggafi dipoi vraltro 
i grado pininanzi, &} ci darà for 
o fervna differentia di dua mi= 
glia, con la qual regola delle 
differentie, fî potrà procedere in 
| |. infinito, 
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infinito, crefcendo fesmpre di grado in grado quel chelitocca. «Ma 
anuertifcafi che queffa regola non ferue in tutti i liaoghi ne in tutte le 
altezze , anzi bifogna (empre in ogni luogo done ci trouerremo ; fare 
quefta (cala delle differentie che ci darà l'un grado dall'altro , concio 
fia che tali differentie , fi vanno variando , fecondo le altezze nelle 
quali ci trowerrenso a fare le operationi, o piu alte, o pia baffe, da luo 
ghi che vorremo mifurare per porre in difegno , € eccone lo efem= 
pio in difegno, troppo piccolo inuero a quefte minutie , ma ferua per 


fuegliare lo ingegno di chi legge. 


Pa 
è ou ®. at 


P° \ Pa L'E dn >» lr i. 
A? -df # È Meg ® 
è é 3 
a 


DEL MODO DI MISVRARE 
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.) Gentilhuomo, & Academico Fiorentino. 
a 0 IBRA LITIO 


quin AO 
» LOTOTAMAIE. 
RENI 


du hl de 


latina , nel mettere in guefta noftra materna 
lingua Fiorentina le cofe dello Orontio,g9: di 
alcuni altri attenenti alle mifure come per lo 
(lc ] adietrofie dimoftro,nov «voglio recufare an= 
cora quefta altra fatica di mettere nella medefima lingua quelle di= 
mande,concettioni,o propofttioni di Euclide, che fono flate,ne capi= 
toli de libri pal]: ati, piu volte dame citate, accioche coloro che vor= 
ranno piu efattamente vedere in fonte la ragione delle cofe dette , 
pofsino fatiare lo animo loro, &) goderfi di quefte mie fatiche, emmi 
parfo metterle daparte tutte infieme,<o: nem luogo per luogo doue le 
fono citate per non confondere gli animi di coloro che volefSino fela= 
— mente attendere alla pratica dello operare a quali baftera forfe le co 
fe dette infino a qui. Ma per fatisfare alli Rradiofi ho volato che 
le fi poffino wedere in quefta lingua tutte infiome. S atisfaccifi dun= 
que ciafcuno di quel che piu li piace, 6) contentifi per hora, folamen 
te di uelle che io ho mefje in quefto libro infteme , per dichiaratione 


dille cofe paffate, none endo (lato mia intentione di voler tradurre - 


y 


come molti forfe defidererrebbono Euclide: ma di voler folamente 


cera dure 


= 01 cheio hoprefalafatica di gionare a mol= 
AI tiche nonkanno notitia dellalingua greca; 0 
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tradure quella parte che mi è parfa neceffaria per vendere ragione 
delle cofe infegnate ne paffati libri. Ma per non confumare piu tem 
po che ci bifogni nelle parole cominceremo a dire che le dimande di 


Euclide (onocinque, delle quali ci. 


bifogna far mentione. 
Dimanda. prima» 


C Oncedafi che da qual fi voglia 
d punto (i poffa tirare una linea 
diritta ad uno altro punto 3g che 
ella fi poffa tirare lunga a diritto 
quanto ci piace. 
| Dimanda I T. 
Oncedafi che daqual fi uoglia 
pùto fi poffa tirare un cerchio, 
che occupi quanto fpazio ci piace . 


Dimanda : Tr 1. 


[ra che tutti gli angoli 


retti fieno fra loro uguali. 
dvi Dimandi Ga Ir 
‘ev Oncedafi che fe una linea di= 
‘ese cadrà fopra due linee di= 
vite, co che i duoi angoli da vna 
bida fieno minori di duoi angoli ret 
ti,chefta. chiaro che le dette due li= 
nce tirandole a dilungo fi congiu= 
gneranno infieme . 


E e Di= 


Pon AR ina vo, svetta das RL | 
(onedsf che due lince diritte non poffono conchiudere alcuna 
| © Leconcettioni dello animo quan 
to ad Euclide fono otto ma due fola 
mente fon quelle delle quali ci haba 
biamo da ferire. | | 
Concetto dello animo 1. 

n Velle cofe che fano uguali ad 
Gel co medefima cofa > fono 
ancorafra loro uguali. | sun 

Concetto © i 1. 
S E fi aggiungon cofe uguali alle 
| uguale ogni cofa ara uguale. 
Concetto viti del. di Euclide, 
S E alcuna cofaf porra fopra di un'altra er fi applichera 4 quela 


asce l'und non auanzerà l'alera, elle faranno fra loro viguali: > 


Propofta prima del primo libro di Euclide, | 


6 o MR ge) cv T'abilire un triasole 
> \ I di lati uguali, (oprà 
\ una linéa diritta propo= 
| ftaci. Sialapropoftaci 
- linea diritta A , fopra 
della quale io uoglio fta= 


bilire un triangolo di lati 


| 3% delle fefte fopra unade 
| lt: le fue 
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defue tefte; cioè nel punto A, co con l'altro girifi un cerchio per quan 
s0e la lunghezza di dettalineache paffera peril punto 2, come ne 
infegnò la feconda dimanda . I Il qual cerchio farà C B DE; dipoi 
faccifi centro del punto B; o girife uno altro cerchio , il quale farà 
CA DH; quei duoi cerchi ft interfecheranno in doi lati , cioe nel 
punto Ct nel puntò D, dacuna delle qualiinterfecatione,cioî dal 
D, tirerò due lince D A, a» D B; fecondo la regola della prima di= 
manda. Eoraperche dal punto A, che e centro del cerchio CE D, 
fifon tirate lelinee AD, o AB, fino alla fua circunferentia,cffe fa 
ranno di necefità uguali mediante la diffinitione del cerchio, la qua 
le dice. Icerchio e vnafisura piana fatta da una linea,che fi chia= 
ma ((ircunferentia, nel mezo della quale e unpunto, dal quale tut= 
te le linee diritte che fe partono o vanno fino alla circunferentia fo 
sio uguali l'una all'altra , coil fio punto del mezo fe chiama centro. 
Similmente ancora perche dal punto B, che e centro del cerchio C A 
D, fi fon tirate le lince 8 A, 8 D, infino alla fua circunferentia, 

elle faranno uguali; Et perchel'una co l'alira,cioe AD, n BD, 
è difperse uguale alla linea A_B, come fi e gia prowato , faranno an= 
corainfra di loro uguali, mediante la regola della prima còcettione, 
ocvogliamo dir la concetto dello animo. “Perilche babbiamoin 
quefto modo collocato ,.0 ftabilito fopra la propoftaci linea diritta un 
triangolo di lati uguali come ci fu propofto. 


Propofta fecondadi Euclide. 


gen daun dato punto intorno a una linea diritta propoftaci, 
una linea diritta che le fa uguale .Siail dato punto A, € BC; 
la linea propoftaci , (e noi vorremo dal punto A, tirare vna linca 
uguale alla  C, dal qual fivoglia parte che ci occorra; tirifi vna 
Linea che congiunga la A, con quella tefta della BC, che ci occorrera 


Ee 2 più 


LFIMSBERTO 
piu oportuna , ma dicafî che la con= 
giungnamo conla tefta c, > che 
quefta linca fia A C, faccifî poi fo= 
pra di quefta linea AC, untriagolo 
\ di lati uguale , come nella paffaca 
propofta fi e detto, il qual fara AC 
D.Pongaft dipoi un pie fermo del= 
le fefte nella tefta della data linea 
C; fg} tiriftuncerchio per quanto è 
detta linea, il qual cerchio farà E B 
dipoi allunghift il lato del triangolo, 
che e rincontro al dato punto, dal cé' 
2ro di quefto cerchio per infino alla fua circunferentia,talche la linea 
cofi tirata fia tutta D C E, faccifi poi fecondo la lunghezza di quefta 
linea un'altro cerchio fatto centro del Dil qual cerchio farà E Fx 
tirifepoiil lato DA, per infino alla circunferentia di quelto vltinzo 
cerchio,al punto €, dico adunque che AF, e uguale alla 8 C, concio 
fiache Bc, en C E, fono uguali come quelle che fi partono dal cen 
tro del cerchio © B, &) vanno infeno alla (ua circunferentia.  Si= 
milmente ancora D E, eo DE; fono uguali perche partendofi dal 
centro del cerchio E F, vanno per infino alla (tua circunferentia. Di 
poi confiderifi che D A, <a DC; fono uguali, conciofia che ei (ono la 
ti di un triangolo che e di lati uguali. PerilchefelaD Asa la DE, 
fitorranno via dalla D Eco dalla D F, che fono uguali, quelle che 
rimarranno che faranno AE, o C E, faranno ancora effe uguali. 
E perche lunaco l'altra, cioè AF, n CB, e difperse uguale alla 
CE, édi necefsità che fieno ancora uguali infra di loro. “Perla 
qual cofa fi uede che noi habbiam tirata dal punto asuna linea AF; 
uguale alla BC, come cifupropofto. 


Propofta 
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Ropofteci due lince difaguali , tagliare la piu lunga di effetan= 
toche ella dinenti uguale alla piu corta Siano due lince A Bo 
CD; #7 fiala A B, laminore, (enoi vorremo tagliare della c D, 
tanto che ella dinenti uguale alla AB. Tirifiprima dal punto C, 
TS un'altra uguale alla A 


| | B, in quel nsodo che fie 

E detto nella paffata , la 

! | quale fia CE, dipoi po= 

ri gare > fto un pie delle fefte nel 

I punto C,tirift un cerchia 

per quanto ela C E, il 

quale interfecherà la li= 

| ‘nca CD; nel punto E, 

perilche la linea CF, farsuguale alla c E. Conciofiache parte 

dofi amendue da un medefimo centro vanno per infino alla circun= 

ferentia di unmedefimo cerchio, oltra di quefto perche l'una en l'al 

tra, cioè A B,€® FC; fono uguali alla C E; edi necefsità che elle fra 
no ancora uguali infra di loro,che e quello ci era propofto. 

Propofta quarta. 

I quali hi sogliono duoi triagoli,l'un de quali habbi duoi defuoi 

lati,uguali a duoi lati dell'altro: et che i duoi angoli caufati da 

lati uguali fiano fraloro ugualie di necefsità che gli altri lati che fr 

rifguardano, fiano fra loro uguali et che gli altri duoi angoli del uno 

fiano uguali, a duoi angoli dell'altro ; € che tutto il triangolo final= 

mente fia uguale all'altro triangolo. Siano duoi triangoli a B C€5 

DEF, coil lato A B, fia uguale allato E, eo il lato A c,allato 

D F, colo angolo A, all'angolo D, dicefi che labafaB c, e uguale 

alla bafa E Fe l'angolo B,all'angolo E,et l'angolo C,all'angolo E, 

ilche 


ri MESSE: BA LR 

ilchefiprowaîn quelo modo. Pongaftil triangolo A 8 C, fopra il 
-triarigolo DE F, immodo che l'angolo A cafchi ful'angolov enil 
DDA, | lato a B; fopraillato diesen il la 
A net to A C; fopra i DE; egli e manife= 
I = ftofecondolociranoconcetto;chene 
gliangolinei lati; 80 fi AUANZANO 
l'unl'altro, pche l'angolo A, € ugua 
le al'angolo D,eg i lati foprapofti a 
quelli che lî (on fotto , per le cofe det 
te, adunquei punti B C, cadranno 
fopraipunti è P. Se adunque lali 
nea BC; cade fopra la linea E Fs 
i e egli e chiaro quel che cercanamo : 
ee ee perche quado la linea 3 C; pofta fo 
vie o ra la EE; non auanza € none 
ananzata da lei, ella le farà uguale fecondo lo ottawo concetto ; Per 
lamedefima ragione fara lo angolo 8, uguale allo angolo &, lan 
golo c, uguale allor. Ma fela linea B C, noncadefsi fopra la li= 
nea E F, ma cadefti dentro al triangolo come lar GF; ofuori come 
la HE, aunerrebbe che due linee diritte ferrerebbono albora vna 
fasperficie,ilche è impoffibile fecondo la quinta dimanda di Euclide. 

th ». Propofta quinta + 
TY ogni trizgolo che habbi duoi lati uguali , è di neceftità che gli 
«AP angoli che forno fopra la bafa fieno uguali, et fe i fisoi lati ugna 
lifi tirerano oltre a dilungo, cauferano ancor fotto la bafa angolifra 
loro uguali.Sia il triangolo A B €, che habbi duoi lati uguali, cioe lo 
a B, aguale allo aC; dicefi che l'angolo AB Ce uguale allo A CB; 
co fe fi allungheranno AB, o A C, per infino al d, &) alla E, fi 
fara loangolo DB C,ugnale all'angolo È C Bailche fiproua in 207 
To 


OO VALEINIETI 0, dg 
ftomodo. Tirinfroltrele By AG, 17) pongafe per terzala A 
D, ia alla AE, gg tirinfilelinee e B, DC, perciointen. 
dinft disoi ti iangoli. (A\BLE, @90ALC' 
D; i quali fiprouerra che fono ugua: » 
li €) di lati er di angoli. (Onciofia 14 
chei duoi latin 8 e AE; deltria 
golo AB E; fono uguali a duoi lati. 
AC;QOA Ddel triangolo A CD;. 
{ell angolo Ae comune all'uno et al 
lalbro, perilche fecondola quarta la 
bafa 8. è ugnale alla bafa CD, 
eo lo'angolo A-BE, è uguale all'an 
golonic D. Intendinfi medefima. “ff. \ 
mente duoi trigrgoli D dB Cs 9: E D Ti da 
CB? quali fi fe piouerra medefi ima= ina 
mente che fono &) di lati #4) di angoli uguali. bt sachei dani 
lati DB, con DC, deltriangolo B DE; fono uguali a duoilati E C, 
e E B; del triangolo È B C; 49) lo angolo De uguale all'angolo E, 
perilche fecondola quarta; la bafa alla bafas coi gli altri angoli a gli 
altri angoli , perilche lo angolo DBC; è uguale all angolo E Gb; ja 
che è quel che fa a nioftro propofito che gli angoli, cioe (04 labafa fo 
mo uguali . Oltra di quelto lo angolo 3 Cd» é uguale all'angolo E. C 
B, cos tuttolo angolo AB E; e uguale allo angolo AC Dycome fe pro 
ua di fopra; perilche l'altro angolo AB C, è eoguale all'altro a CB, 
L'uno &} l'altro de qi quali e 70, opra la bafa,ilche e "quello ck che fi cercaua.. 
Propofta fettima. .. n 
S E da dedi ponti che terminano alcuna linea afciràno dii linee 
che fr uadino a congiugnere infteme in un pumtosegli è e impofsibile 


5 
tirare verfo lan 7 rado n4 bibi da medefimi punti due altre linee, 


fi mili 


et L'WI AB IRVO 

Simili che fi wvadino a congiugnere inun aliro punto. Sialalinea 
x Bsdalle tefte della quale tirinfi inuerfo na delle bande due linee 
0 talmente che [i nuadino a congîugne 
{ re infiemeinun medefimo punto, 
cioe AC; B C;che fe congiunghi 
no nel punto G; diceft che uerfo que 

fra medefima banda non fi poffono 
tirare due linee da quelletefteme= 
defime che vadino a cogiugnerfi în 
«uno altro punto; talméte che quela 
Ja che efre dal punto A, fia uguale 
alla A C,cr quella che cfce dal pà 
- to B, fiauguale alla BG. Seruaci 
= per efempio delloimpofsibile,g) ti= 
vinft dua altre linee dalia medefima parte; le quali fe congiunghino 
nel punto D, Cos dicafî che la linea A D, fia uguale alla AC, &r la 
BD, fia uguale alla BG; eici aunera che il punto D, farà;0 dentro, 
o fuori al triangolo, conciolta che inno de lati non puo cadere,per= 
cioche fe quefto fufti; la parte farebbe uguale al tutto,ma fe ci cadra 
fuori del triangolo, o vna delle linee A Dn B Di interfechera una 
delle linee ac, o BC; 0 neffuna di quefte ultime non interfeche= 
rà alcuna delle prime : ma diafi prima lo efempio che l'una interfe= 
chi l'altra, <> tirifela linea Di adunque perche i duoi lati del tria 
golo A CD; cioé AC; #} A Di; fono uguali, lo angolo AC D; farà 


siguale all'angolo a DC, fecondo la quinta. Et fimilmente per= 


che i duoi lati BC; 9) BD, deltriangolo 8 C D, fono uguali, gli an 


golic D, a B DE, faranno fecodo la medefima ancora uguali. 


Et perche lo angolo B DE; e maggiore dell'angolo ADG; ne fegui= 
ta che lo angolo BG D,fiamaggiore dell'angolo AC D.la parte, cioè 
mag giore 


maggiore del tictto ilche è impofribile 2a fe nel cadere ilD, fuor 
del triangolo A BC, nonfrinterfecherà alcuna linea , tir I 


Co: allunghinfi BD, BC; fotto 


la bafafino alla 2, x E, percioche.. 


le linee AD; € AC; fono eguali, 
faranno ancoragli angoli AC Det 
A DC; per la quinta uguali. “Et 
Similmente perche BC, n BD; fo 
no uguali , gli angoli ancora fotto la 
bafa CD E; D CE; faranno per 
la feconda parte della detta uguali. 
Et perche lo angolo E © D,e mino= 
re dello angolo A CD, ne feguita lo 
angolo E D.C,.effer minore dell'an= 
gola AD GC, ilche e impofsibile ; 9» 


mo 
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BO 


in quefto modo medefimo sindurrebbe lo aunerfario allo inconze= 
/ triangolo ABC. 
| mm 


niente, quando il punto D, cadeffe dentro a 


Propofta ottaua. 


T) I quali fi voglino duoi trianz 
goli ; de qualii duoi lati del= 


l'uno fiano uguali a duoi lati dell'al 
tro, o labafa dell'uno fia uguale 
allabafa dell'altro, è di mecefsità 
che.i duoi angoli caufati da lati us 
guali, fieno ancor efi uguali. 

«Siano duoi triangoli A BC, €D 


DE F.erlo A C.fra uguale al D F, f& 


si O LTTAB#RW0 
xo 8 €, teghale allo e Flo AB, al D Esdicefilo angolo C,ef& 
[er uguale all'angolo F, <> l'angolo A; all'angolo D, es l'angolo 8; 
all'angolo E. Mettafilabafa AB, fopra labafa DE, le quali ef= 
ferdo ugnali non ananzeranno l'una l'altra fecondo lo ottano concet 
FD GB to dell'animo, &) ilpunto C,cadrà 
NI "A fopra il punto E, 0n0, feci ui ca= 
dra perche l'angolo C; pofto fopra 
l'angolo F,non awanza <> non e a= 
vanzato, ei (ono infra di loro ugua= 
Li fecondo il concetto ottano, &x il 
medefimo fi potrà dire de gli altri 
angoli. Ma (eil punto C,n0n caa 
dra fopra il punto F, ma fopra qual 
sic AMIEAIA I — fervoglia altro, come farebbe ilG; 
ay cuni ® do perche laE Ge uguale al e c,anz 
| rio su zi la medefima; farà medefima= 
mente D'G,signale al AC, cn Gr al E F, o DG al D E ilche 
fecondota fettima è impofsibile . 


‘Propofta Set: 

pv Ome data na linea diritta sf peffaf opra di effa tirare da un 

firo determinato punto, vna linea a piombo , la quale caufi da 
amenduele bande duoi angoli a (quadra 5) uguali. 

Sia la data linca AB, nella quale fia determinato il punto ©; al 
quale ci bifogni tirare una linea a piombo. . Faccifi lalinea 8 c, 
mediante Îa terza propojta uswale all 4 AC €97 fopratuttala AB, 

Faccife “un triangolo di lati ugnali che fia ABD, (g da effo fe tirila 
linea CD; dico ché ella è a piombo fopra la AB, confiderifi che ci 


[ono 


L 


F 
I) 


ECO: VOLT INSERTO] na 

fono duoi iniangoli AC Dent CD, perche dunque i auoi lati AC 
eo CD, del triangolo A CD, fono uguali a duoi lati c B, ew CD, 
del triangolo CBD, o la bafa A 
D, alla bafa BD; fara mediante la 
ottana lo angolo A CD, uguale al= 5 
l'angolo B CD, perilche l'uno cs 
l'altro fararetto fecondo la diffini= I 
cione dell'angolo retto €) la linea € 
D, farà a piombo fopra la AB; fe= 
conda la diffinitione della linea a 

iombo che dice, la linea a piombo e 
quella che (ta fopra ad vna linea, Pa 
fopra della quale ellaè potassio > ( /@G  R 
che da ogni banda fa angoli retti, ft | STRA ZA 
che babbiamo pronato quello ci erano propofto ‘ 


Propofitione NEI 


] Dusoi angoli da amendue le bande di qual fe voglia linea diritta 
che cafchi fopra una altra linea diritta fono , o retti , 0 uguali a 
duoi retti. Siache la linea diritta A B,cafchi fopra la linea diritta 
CD, dicefi che fe ella vi cadrà fu a piombo , cauferà duoi angoli 
afauadra, fecondo la diffinitione della linea a piombo gia detta. 
eMa fe ella non vi cadrà fopia a piombo, tirifi dal punto 3, la B E, 
a piombo fopra la c D, fecondo la vndecima,ex faranno i duoi an 
goli È BC, ) EB D, retti fecondo la diffinitione , perche adunque 
i duo! angoli DBA, & ABE, fon uguali all'angoio D B E,ei faran 
no con l'angolo CB E, uguali a duoi retti. “Perilcheitre angoli 
DBA, ABE,«XCBE, fonougualia duoi retti. Et perche lo 
i Efo angolo 


PLOT IB-WNGLOS 


+ angolo CB A, e uguale a duot an= 
goli CBE,CN EB A; i duoi ango= 
li, adunque C BA, € ABD, fo= 
no uguali a duoi retti , che e quello 

ci rd propofto, perilche e man ife fto, 
che ogni fpazio che f troua in qual 
fervoglia fraperfitie piana intorno a 


qual fi voglia pyto e "uguale a aquat 
QU _ RO. Dwoangolireni. 


Propofla SRITET 


S E due lineefi i partiranno cin un punto di una linea, co andranz 
110 in parti contr arie, fe “ara Îa ntorno a loro angoli retti,o doi 
fe imili a duoi retti, eolie di inf che le fi freno congiunte infieme, et 
diuentate vna linea fola. cAunenga che dal punto B, della linea 
74 AB; efchino due linee vnain qua 
col altra in la, che fi eno BC, CN 
BD, o caufino duci angoli come 
CBA: DBA, uguali a duoi ret 
fl, diceft chele linee CB, co DB, 
fono adcvna dirittura ; cn inunfi= 
lo,cioe dinentate na linca fola,co 
quefta e la contraria della paffata. 
E e fecifufe detto che nonfafe ve 
rotiri quelto tale lac B, a dirittu= 
raet adilungo, la guale feno farà 
van amedefima con la D B, o ellale 
pafferadi fopra come la B'Esonero di fotto conse la 8 7 ,pche paga 
ALINCA 


O_ N00 INIT O. (08) 
la linea AB, cade fipra lalinea diritta © 8 Es gli angoli © 3 Ajcom 
E BA, faranno uguali fecondo la pa[fata a duoi retti, > perchetut» 
tigli angoliretti fono fcambieuolmente agnali fecondo laterza cima. 
da,gli angoli ancora © BA} et DBA; fono uguali a duoiretti et per 
leragion dette, faranno i dua angoli © B A, o FB Asuiguali a dua 
angoli C B A,et D B A,adunque tolto vialo angolo comune C B A, 
farà lo angolo E BA,uguale all'angolo D B A.laparte al (tuo tutto,il 
che è impofgibile. Similmente per la linea C B,tirata a lungo,ft pro= 
uerrà l'angolo B Aseffere uguale all'angolo ® B A>fe peramnentee, 
ra lo auuerfario diceffe che la linca © B,tirata a dilungo cadeffe fot=. 
tola B D. iponttà CSSONE MEGUTA 
| “Propofta» xv. 


D I quali ft uwoglino due linee che fi interfechino infteme,tatti gli 
A angoli chele canfano contrari l'uno al'altro, cioe di rincontro 
fono uguali. Onde e manifefto che 
due linee diritte che fr interfechino A 
fcambicuolmente l'una l'altra, can 
fano angoli uguali a quattroretti. 
Siano due linee AB, en C Dj che. 
frinterfechino l'una l'altranel pun 
to E, dico chelo angolo E B,eu= 
guale all'angolo A EC, {&} che lo 
angolo 8 E €; e uguale all'angolo 
AED; erfecondola terzadecima, I 
iduoi angoli EC, CEB;fa=. DI B 
ranno uguali a duoi retti: Eti duoi OT 
angoli ancora CF B; 67) DEB; per la medefima fono uguali a duoi 
retti, perilche i diuoi primi fono uguali a duoi vltimi, percioche uuesi 
arette 


E BR 0 
i vetti fono fra loro fcambienolmente uguali, fecondo la terza diman 
da; tolto agungue via lo angolo comune che è il ce By lo angolo A 
EC; fara uguale all'angolo » LB. Etnel medefimo modo fe pro= 
serà lo angolo G E B, effer uguale all'angolo a ED, che é quel che 
ci eramo propofto, ud NOLI 
1 Propofta. .x.vir. 
E qual fi voglia lato di vntriangolo fi sirerà diritto a dilungo, 
camfera lo angolo di fuori maggiore , che lunogo l'altro angolo 
deltriangolo, che di dentroli è arincontro. Occorra cheillato AB; 
del triangolo ABC, fetiria dilungo fino al D, dicefi che lo angolo 
DBG, e maggiore dell'uno &} dell'aliro de duoi angoli di detro che 
lifono dirincontro che fono B AC, ca BC A, conciofia che diniden 
dofe lalinea © B, nel pito E, in due 
parti uguali tirandofi A E, infino a 
F; talche E F, fia uguale alla AE; 
co tiradofi ancora la x B; Jrpotran 
no intendere doi triagoli CE A, et 
BEF. £t perche iduoi lati AE, 
€ E C, del triangolo AEC, fono 
uguali a duoi lati E, on E B, del, 
triangolo F E Bsetlo angolo E, del= 
l'uno e uguale all'angolo E, dell'al= 
tro, fecondo quel fi è detto, perche ei 
| Sono angoli pofti contro l'un l'altro, 
fara lo angolo E G A, fecondo la quarta uguale all'angolo E B F. 
Etperò lo angolo E BD, fara maggiore dello angolo 8 C A. Prower 
rafsi ancora per la medefima ragione che eglie maggiore dell'angolo 
(GAB. 


OS Wo NT 0. 116 
CAL. Imperoche dividafi x B, conun punto in due parti uguali al 
punto G, fecondo la decima; <3 tivift oltre la G Huguale alla CG, 
fecondolaterza. Tirifidipoi n Bx, co faranno i duoi lati A_G,et 
GC; del primo de duoi triangoli AGC, (BG Hyuguali a duoi la 
BG, GH delaltro, olo angolo G, dell'uno, all'angolo G, 
dell'altro fecondo la quintadecima; adunque per la quarta lo angolo 
G aC; e uguale all'angolo GB H,; perilche (ecodo la quintadecima, 
all'angolo ancora x BD. Et perche lo angolo C BD, é maggiore 
dell'angolo x BD; fardancora maggiore dell'angolo B AC; cheé 
quelloche cercanamo.: >. SD 


Propofta, Wo 


 Duoi lati di qual ft voglia triangolo congiunti infieme fonmasg= 
di giori dell'altro. Siailtriangolo A% C,dico chei duoi lati A_B,et 
A.C; fono piu lunghi del lato B Csall'unghinfi lalinea B A, per infi= 
no al D, talmente chela 4 Dj fia vr dia 
uguale alla nc, <o tirinfi CD; fem 
condo la quinta , lo angolo ACD, 
farà aguale all'angolo D; perilche 
lo angolo B C'D;e maggiore dell'an 
golo n. cAdungue per la diciottefe 
ma, che fi dice (il lato piu lungo di 
qual fi uoglia triangolo e poftorin= 
contro all'angolo maggiore ) il lato 
BIS e maggiore dellato 8 C,ma 
BD, e uguale ad AB; cn AC, perilche B A, A_E,congiunti n= 
fienze fono maggiori dellato 8 C; che fi quello che da principio ci 


propone LALZID 


c B 


“Propofta 


LIBRO 
| Propofta. x XII 
cAto che ci fiano propofte tre linee diritte, due delle quali, o 
a_/ (iano quali fi voglino congiunte infieme , fiano più lunghe che 
l'altra come'fi po(fa ftabilire vm eriangolo di tre altre linee fimilia 
quelle. “Sianoci propoftetre lince diritte ABC; € fiano duc di 
PTNINE «doro quali h voglino, congiante ins 


Urer fieme piu lunghe che l'altra. “Por= 
Erga vo cioche farebbe impofibile fare di 
Fg quelle tre lince ugualiun triangolo 


A Ema fecondo la uetefima. Quando adun 
que noi vorremo ftabilire n tria 
golo delle tre dette linee , piglift una 
linea diritta che fia D E; alla quale 
dalla parte E, nò fc affegna fine de= 

ì terminato di quefta poipiglifine Sez 
codo la terza propofta;la D F,ugua 
lealla as cop, uguale al Bo 
GH; uguale al C, n fatto centro 
# del punto E, tirifi un cerchio p quan 
toelatD,chefiaD x. Etdipoifatto centro del G, faccift p quan 
toè lac H,ilcerchio KH, che frinterfecheranno in dubi puntiche 
«uno fara x, altrimenti ne feguirebbe che una" delle dette linee fuffe 
uguale all'alere due congiunte infieme, omaggiori di e(fe,che e il con 
trario di quel ci fiamo propofto. Tirinh adunque x Ps € K 6; 
farà fatto il triagolo x F G; di tre linee uguali alle propofteci A BG; 
perche ® D, x E K, fono uguali, cosnciofia chele ranno dal lor cenz 
tro alla circunferentia; perilche E k, e uguale alla A, &)GH; a 
GK, fono uguali, perche le vanno dal centro alla circunferentia; 


perilche 


perilche G x, è dba al c.EtpercheG E, fu prefa uguale al 5,6 
mani ifelto quel che cercanamo . 


Propola XXLII.. 


Ome pr o: aci una line dedita; Jepoffa fopra uno de fwwoi ter. 
"ni mini, ftabilire un angolo uguale a qual altro fi voglia propofto: 
changolo» Siala propofta linear E, cole linee che fammo l'an= 
golo propoffoci s fiano B A; (otto al quale angolo tirife la Ale C; €94 
vorrei fopra il punto ©, della li= | 
nea E F; fi faceffe un'angolo ugua= ci \ A. 
le alpropoftoci . cAggiunghifi alla IA x 
E E, lat D,uguale alla A, <o det A 
ta FE; piglifi lat Gy uguale alB; 
cos di G E,piglilt GB stgguale alc. 
Er feda punti v G, fr tiri in duo cer 
chip k; to KH s per quantofonla. { 
FD, GE, che fi benfenrda; sd. 
nonelpunto x; come frimfegno nel= 
lapaffata, &} tirate lelinee x Fyet 
KG; iduoi lati x7, € EG, del 
triangolo x FG, faranno usuali a divi lati A, vB; del triangolo 
ABC;eslabafaG x, s far sonale alla bafa €, adungue fecondo 
la ottaua, lo angolo x FG, fai) auguale all angolo che fanno la A; et 
il 8, che e quel checercauamo. 


Propolla xx VI, 


D yI quali fevoglino duoi triangoli. de quali i i ditoi angoli dell'uno 


/ fari ANNO uguali 4 duoi angoli dell'altro,ciafcun pero 4 quel che 


Gg i le 


DÒ I BURSI OS 
li è a rincontro, gg) il lato ancora dell'uno uguale allato dell'altro, et 
fia qual fe voglia infra i disoi angoli uguali, 0 rincontro ad wuno di lo 
ro, faranno ancora gli alri duoi lati dell'uno uguali a gli altri duoi 
lati dell'altro, co ciafcuno pero ugualméte a quel che Li e a rincotro, 
3 l'altro angolo dell'uno fara uguale all'altro angolo dell'altro. 

Siano duoi triangoli A BC, € D E F, CY lo angolo B, fia uguale a 
angolo E,et lo angolo C,uguale all'angolo F,et fia illato 8 C,ugua 
leallato E E,0uno de gli altri duoi lati AB, et A C,ugnale all'altro 
| de duoi lati D Eco D F, talmente 
D À.  chehB, hauguale al D E; 0 AC; 

I al E, dicefi che gli altri duoi lati 
dell'uno faranno uguali a gli altri. 
duoi lati dell'altro s et che l'altro an 
golo fara uguale all'altro angolo,cio 
e A,4 D.Pongafi primieramete che 
illato 3 C; fopra il quale fono adia 
cere gl'angoli 8 C,fra uguale al lato 
E E, fopra del quale giaciono glian 
goli E E, quali fi. diffe che erano u= 
guali all'angoli È C. Io diro alhora. 
che il lato AB, e uguale al latoD 
Es eil lato a C, cd DFE, lungo n adp. Et feil lato nz, 
non fara ugnale al lato D E, l'uno deduoi farà maggiore. Ponghia= 
mo che fra maggior il D Lil quale toglifi alla grandezza co uguali= 
radi AB, co fia per via di dire G E, uguale ad A B, co tirift oltre 
lalinea Gv eo fara fecondo la quarta lo angolo G P E, uguale al= 
) angolo AC; perilche fara ancora al D E E C, cioe la parte altut 
to, ilche e impofsibile. Sara adungue D E, uguale alla A 8, adun= 
que per la quarta, D F, fara uguale al A Ct) l'angolo D.all'ango= 
lo A, 


O ON 'AISENTETRTO, 118 
lo A,che e il primo mebra della propoftaci diuifione. Siano di nuono 
duoi angoli come prima 8, x C, uguali a dha angoli E, o F, cn 
fia illato A 8;che e incontro all ‘angolo ©, uguale al lato D E, che é 
rincontro all'angolo r,uguale al quale dicemmo che era lo angolo c, 
dico che il lato BC, farà uguale allato È F, en il lato AC, al lato 
D E, 7 lo angolo A, all'angolo Di che (e il lato © F, non fuffe ugua 
le alato B C; fara no de diioi maggiore. Pongafi che fiamag= 
giore E F, (g) che E G, fia uguale al 8 c; cortirifila linea DG; {a 
raper la quarta, lo angolo DG E, uguale all'angolo A_C B, perilche 
all'angolo ancora DE E, cioe il di fuori a quel di dentro, ilche e im= 
pofibile mediante la fedicefima,, perilche la Ev, farà uguale alla 
BC, adunque perla quarta , il lato D E, fara uguale allato a C, 
€ lo angolo D, all'angolo A, che è il fecondo membro della propofta 
ci diniftone,la onde il tutto ci € manifefto. 


Propofta. XXVII. 


S E una linea diritta cadra fopra due linee diritte, et cauferà duoi 
) angoli corrifbonden= | 
tifi,che fieno fra loro u= 
guali quelle due lince fa 
ranno fra loro paralelle. 
cAunenga che la li= 
nea A B;cafchi fe le due KB 
CD, € E F,eo inter= 
fechi la c D, nel punto 
G,erla EF, nelpunto 
H, cai fralo angolo D GH, uguale all'angolo E HG, dicefi che le li= 
nec € Dig) E F, fono paralelle, cr fe elle non faranno, andranno a 


G gr conz 
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congiuignerfi infieme, dalla parte C E, al punto x, 0 dalla ‘parte D E, 
alpuntoL, nin qual fi fe vogliamodo accadra lo impoffile (econdo 
lafeftadecima , cioe che l'angolo di fuori fia usuale all'angolo di den 
tro, conciofia che no de detti corripondensiji che fe e detto che fono 
uguali; fara di fuori &) l'altro di dentro. «Adunque perche egli è 
impofsibile che elle fi vadino ad «unire infteme da alcuna delle ban= 
de, faranno veramente fecondo la di pro o , chee quel 


che ci cramo pr opofto : 
Propofta XXVIII. 


E vna linea diritta cadrà fopra due linee diritte, e* l'angolo fio 

di dentro farau gra: all angolo di fuori che glie eavincontro ; oi 

duoi angoli di dentro da una Dia farano us usuali ad dua angoli ret 

ti quelle due linee faranno paralelle. Sia -vnalnea AB, che inter= 

fechi le due linee c DI, 

DAI € E F,ne piuti G€9 Hj 

et l'angolo G, di fuori Ja 

Gale all'a rgolo H, di 

| ia che glie e avincon 

tro prefo dalla medefi= 

ma banda, ouero i duoi 

Dati de IERI F ansolio, e», di den= 

0 mmoprefedalla medefima 

bada freno uguali a doi 

retti, dicefe le due lince CD, EE, elio paralelle, fia primicra= 
mente lo Aa DG A uguale allor H G,eofaral'angolo cGH 

fecodola quindi cefimaz ua unt al medefimo angolo HG, pie 

- fecondo larventifenefimar© bd, ov E E, fono paralelle fiano gg 

i duoi 
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i duoi angoli DGH, co FH Gy uguali a duoi retti,co perche perla 
tredicefima i dui angolip GH, o CGH; fono fimilmente ugua 
lia duoiretti, lo angolo C G H, fara usuale all'angolo r 4, la onde 
per la paffata C D, ov E E; faranno paralelle,che e quello che cerca 
uamo. I 
Propofta  xx1x. 
Evnalinca cadrà fopra due linee paralelle i duoi angoli refpet 
viwamente corrifbondentifi faranno fra loro uguali, &) lo angolo 

di fuori fara uguale all'angolo di dentro che li e dirincontro, et i duoi 
angoli di dentro dall'una parte ; et dalla altra faranno uguali a duoi 
retti. | Siano due linee a 86 C Dsparalelle fopra le quali calchi 
lalinea ©, che le interfechi ne punti Gn H; dico tre. cofe, lapri= 
ma che gli angoli G, <> | 

H , corrifpondentift fono 
uguali, (econdariamenz 
te che lo angolo G;.di fuo 
rie uguale all'angolo A, 
di detro poftolia rinconz= 
tro, «x prefo dalla me= 
defima banda; €) pr ‘E 

terza dico che gli angoli : 

G; 4 di dentro prefi da vnamedefima bada fono uguali a duoi 
retti.che e lacontraria delle due paffate, Et che cio fia primieramen. 
tecveroftvedein quelto modo. Selo angolo BG H,n0n fsffe ugua 
le all'angolo H G,uno di loro è forza che fuffe maggiore dell'altro, 
pongafi che CHG, fia maggiore, perche i duoi angoli CH G,€9 
GH D, fono uguali aduoi retti , fecondo la gia allegata tredicefima 
i disoi angoli BG H, co DHG, farino minori di duoi retti,adugue 


per 


- 


Atl fe 
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perla quarta dimanda fe le due linee A 3, &) CD, fe tireranno ol= 
tre fi congiugner anno infterme nelle parti B, €) Di, a qualche punto, 
come e al x, &) non faranno adunque fecondo la loro diffinitione pa 
ralelle , che fara contro al propoftoci argomento , ) perche quefto e 
impofsibile faranno i duoi angoli corrifpondentif B GH, & CHG 
uguali, he e quel che da prima ci proponemmo , Da quefto emani 
fefto quel che fecondariamente fi diffe» percioche lo angolo 8 G H, 
fecondo la quintadecima evguale all'angolo AG E, perilche lo an= 
golo AGE, farà uguale all'angolo CH, il di ‘fuori, cioe a quel di 
dentro, che fu la feconda cofa che ci proponemmo,da quefto di nuo= 
sio fi vede manifefto quel che occorra dire per la terza cofa, concio= 
fia che fecondo la tredicefima, i duoi angoli AG E, AG H; fo= 
no uguali a doi retti,adunque i duoi angoli AG H; x CHG; [43 
ranno ancor efsi uguali a duoi retti, che fono i duoi di dentro preft da 


lamedefima bandasche e la terza cofa che fi propofe. 
Propofta XXxT. 


TeAm punto propoftoci fuori 

dina linea , tirare vna li= 

nea paralella alla sia propoftaci li= 
nea. Ilpunto propoftoci fuori di 
una linea ft intende , quado tirando 
vna linca da amendue le bande no 
paffa per effo. Sia il punto A; pro= 
poffoci fuori della linea B Cdalgua 
le bifogni tirare una paralel'a ala 
BC, tirift lalinea AD; in qualungue modo occorra fopra il punto 
A che e la effremità della linea a D, co faccifilo angolo E AD, 


fecondo 
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fecondo la ventitreefama , uguale all'angolo B D A, fuo corrifpon= 
. t 
dente, &) (ma AE, peralella alla BC, per la ventifettelima,che e 


quello ci proponemmo . 
Propofta XXXII 


Cr angolo di fuori di qual fi uoglia triangolo è uguale a duoì 
angoli di dentro poftoli arincontro, do tutti a tre i fuoi angoti 
edi neceftita che fieno uguali a dua angoli retti.  Siail triangolo 
A BC; il lato 8 C, del quale fe prolunghi fino al D, dico che l'angolo 
C, di fuori è uguale a duoi angoli di | 
dentro A; &) B, poftoli a rincontro A E 
congiunti infieme, 6g) che i tre ango 
li.del triangolo ABC, congiunti n= 
freme fono uguali a duoi retti.Io pro 
lunghero dal punto ©, il lato CF; 
paralello ad AB, 6) lo angolo 1 C 
A, fara uguale all'angolo A, concio 
fia che fono corrifpondentifi fecondo 
la prima parte della ventinouefi= 
ma. Etlo angolo FCD; di fuori, 
eguale all'angolo B, di dentro fecò 
do la feconda parte della ventinonefima , perilche tutto la A CD, 
di fuori è uguale a disoi angoli di dentro A; B; che li fona a rincon 
tro, che e quanto alla prima cofa detta di fopra. Esperche i duoi 
angoli AC B,e AC D; fono uguali a duoi retti (econdo la iredice= 
fima faranno itre angoli A B €, di dentro uguali a diusoi retti , che e 
quel che (ccondariamente ci occorrena. 


“Propofta 
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Propofta XXXIII. 


Si nelle tefte,ouero alle eftrensità di due lince paralelle ; et gran= 
di a un modo fe applicheranno due altre linee, elle faranno anco= 
raparalelle x uguali. | Siano due linee AB; n C D, uguali <9 
paralelle,le tefte delle quali fi congiunghino infieme con le linee AC, 
| BD, diceft che le fono uguali 

3 paralelle. .Percioche tirift 

i | lalinea fchianciana A D; adunque 
perche le linee A B; & CD; fono 
paralelle;l'angolo BA D.fara ugua 
le all'angolo AD C, fecondo la pri= 
ma parte della nentinoueftma, peril 
che i duoilati A Bin AD; del tria 
golo ABD; faranno uguali a duoi 
lati DC; e DA; del triangolo D 
CA. Etlo angolo A,delprimo fa= 
rà uguale all'angolo D, del feconda 
adunque per la quarta , labafaB D, del primo, , uguale alla bafa 
AG, del (econdo,a lo angolo AB D; del primo,e uguale all'angolo 
DAG; delfecondo. Et perche ei (ono corrifpondentift; cioe lun co 
me l'altro, le linee 8 D, €» A C; faranno mediante la ventifettefi= 
ma, paralelle perilche efendofi di fopra prowaco , che elle fono anco 


uguali è chiaro quel che cercauamo 


Propofta XXXIIIT. 


O Gni fuperficie fatta di lati paralelli , ha le linee egli angoli di 
ù ricontro uguali dinidedola un diametro , 0 fchiaciana p mezo. 
Sa 
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Sialafuperficie AB CD, fatta di lati paralelli , talche la linea 
AB; fia parimente lontana dalla cD, n AC; dalla 8 D, dicefi 
chele due linee A B, x CD, 6) le due altre ancora AC, €98. D, 
fono uguali. | Etfimilmente fr dicel'angolo Aseffere uguale all'an 
golo Den Fangolo 8, all'angolo ©. : Tirifi la fchianciana A D, la 
quale diuidera quefta fuperficie per mezo;< effendo AB; dn C.D) 
parimente lontane, adungue gli an Da 
goli BAD:€EX CDA, che foro condo no MI ) a 5 
rifpondentifi faranno per la venti=. + DI 
mouefima uguali, x perche AC, 
€ D B, fono ancora paralelle, gli 
angoli ancora CAD, Cn BDA, | 
che fono corri[podentifi faranno an 
cor efsi uguali. Intendinfi duoi trian 
goli A DB; € DAC, pche i doi 
angoli a, }», del triansolo Ab ben 
D, fono uguali a dua angoli ngn 9 
»D, del triangolo n AC, ex il lato 
AD, foprail quale giaciono quelli angoli é comune nell'uno essnel= 
l'altro triangolo farà fecondo la ventifeefima, il lato A B,uguale al 
lato c®, eil lato AC, allato 8 Di € l'angolo 8, all'angolo e, 
6) perche l'angolo A} intero , é chiaro che è uguale all'angolo intero 
D, fecondo il fecondo concetto di Euclide, egli e manifefto quel che 


andanarzo cercando. 


D 


Propofta >. Auf 


Vate le fuperficie di lati pavalelli fante fopra vna medefima ba 

& [a,copoffe ineffe lince corrifpondenteft fono usuali. Siano 
dite linco n 3 &) CD, paralelle infra le quali faccifila Superficie 
N Hh ACFE, 
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ACFE; dilariparalelli fopra labafa C E,dipoi fopra limedefima 
ba[a,<5 infrale medefime linee faccifi un'altra Superficie G CHE, 
dilati pur paralelli, diceft le due dette fuperficie effere uguali, ilche 
proberremo in quelto modo, o lalinea CG, interfechera la linea A 
B, in qualche punto della linea AF, 0 nel punto F, 0 in alcun punto 
della linea 8 F; dicafî che primieramente interfechi la A F,nelpun= 
to G, come feuede nella prima figura, o dimoftratione. Fora per= 
chel'una, cx l'altra di quelte lince,cioe AF, cn GH, € uguale alla 
linea CE, fecondo la trentaquattrefima ; cioe la paffata le faranno 
| | ancora uguali l'una alla 
altra, leuata adunque 
vialalinea F G, comu 
| ne,cirimarra AG,u= 
guale alla FH. Et per= 
| | che fecondo la quaran= 
RARI Sirena reni re | tafettefima, A €, di nuo 
g o no c uguale ad E E, o 
b: l'angolo HF E;é uguale 
all'angolo GAC, come fe pronò nella ventinouefima,cine il di fuori 
a queldi deniro, iltriangolo AC G; fara fecondo la quarta , uguale 
al triangolo £ E H, adunque aggiunta la fisura isregolare di quat= 
trolati,cice lic ces alunaco l'altra; la faperficie A CFE, fa 
rauguale alla fuperficie GC HE, che è quello ci proponemmo . In= 
terfechi borala linea cG, la A B, nel punto F, come fi vede nella 
feconda figura i duoi triangoli A CF, € FE H; faranno fecondo il 
primo modo di argomentare uguali, perilche ag giuntili da ogni ban= 

da il triangolo EC E; cene auerra quello ci erauamo propolto. 
Interfcchi la linna CS; nelterzomodola A B,infra i duoi punti FB 
come fi vede nella terza figura, <> verra ainterfecare la © E, nel 
| punto 


£_G FGHHM B 
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punto K; perche fecondo il primo modo di argomentare la linea 
AF, eguale alla GH, diventata la GF, comune , farà la AG, 
uguale alla EH; evil triangolo AGC, uguale al triangolo F E H, 
aggiunto adungne all'uno x all'altro il triangolo CK E; €&9 tratto 
dall'uno dall'altro x G, fara la fuperficie AC F E, uguale alla 
Superficie GHExche e quello ci eranamo propofto, - 


Propofta XXXVII. 


T Visti i triangoli che fi fanno fopra una medefima bafa,<&x infra 
da due linee paralelle, fono uguali. Siano duoi triangoli AB C, 
DB, fasti fopra le bafe 8 C, covinfra le due linee paralelle A 
E, eo B F, diceft cheei 
fono uguali. Tirific 


G;paralella ad A BC A Gibert 
CH; paralella a DB, 

faranno le due faperfi= 

cie ABCG,eDBC. | | sa darai 
H, uguali fecondo latrè *B cd P 


tacinquelima. Et perche 

i detti triangoli fono la'vasian | 

meta delle dette fusperficie fecondo la trentaquatrefima , ci faranno 

fra loro uguali, (econdola comun fententia , che dice, di quelle cofe 

che il tutto è uguale, lametà ancora é uguale , co cofi e manifefto 

quelche andauamo cercando. i 
Propofta XL0l È 

CE un quadro &) un triangolo faranno fatti fopra UA medefi= 

Dai bafa,c9 infra le medefime lince corripondentifi ca confor= 


Rua i ha mi, 
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mi, eg edin necefsica che il quadro fa per il doppio del triangolo. 


Siail quadro ABC 
A BIL ASSO fra e + 5, > Dyet iltriangolo E BD; 
| ofapra la bafa BD) cè 
infrale linee AE)éB 
D,che fi fiano paralelle;di. 
cel il quadro effere per 

Sr sd) iL ri____I «@oppiodeltriangolo. 

‘R D vi Tirif nel quadro la fchi 
tan ie | N ANCIANA A Die cafe= 
railtriangolo ABD, i pal: oper la trentaquattro ma; fara pla ne 
tà delquadro.. Et perche. il triangolo EBD, è eguale alli ABD 
Secondo la trentafettefi ma, eman ife ifefto il triangolo EBD; offer per 
la meta del quad: 0 ABCD); chee quel cheri eraino propofto. 
“Puofsi ancora prottare il fimile,che Se eil quadro co il triangolo fan 
no fatti (opra bafe ripuali, td) infra lince paralello, fe fard il quad; oper 
il doppio del triangolo, ilche non fre curo di dire E uclide, perche me= 
diante le cofe di e era pui affai, manifefto. Disidafi il quadroin 
diusoi tri iangoli con la PELO tro facci unti “angolo Sopra la 


bafa del quadro infra due linee paralelle, cos Fredo il “Ped per 
il ida “ triangolo de e pui fi cercaua. 


Pr opolta XLV. 


{Ome sd UNA ii DA f Fatci dI va Sia la ban 
AB, da farne un quadrato, tirinfi dalle fre tefte lelince aC, 
co: 4 D, fecondo la vndecima, che uenghino a piombo alla A B.che 
favanno per la ventiottefimsa paralelle o ponshinfi amendue fe= 
condola eo ma; uguale alla detta AB, oitirifi la linea C D, 


«9 farà 
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€97 fara uguale) paralella alla AB; fecondo la trentatreefima, ho 
raperche l'uno &})l'aliro delli angoli a, > B: é retto; faranno anz 


corarettiC; ND, fecondo l'ulti= 
ma parte della ventinouefima. 
cAdunque fecondoladifjinitione; — 
ABC Dyéil quadrato che ci pro=. 
ponemo » Ilmedefimo fe puove= 
dere altrimenti ancora, fiala AC; 
apiombo foprala linea AB, fecon 
dola vndecima ; cx fsali come pri 
mauguale <p tirifi fecondo la tren | DI 
runefima delpunto cc D, paralella ad A Bc uguale ad edo 
tirife La ligea D B, che fecondo latrentatreefima, fara uguale <a pa 
ralellaallà, aC, cor tutti gli angoli farannoretti, feconda la ultima 
parte della ventinouefona) haremo adunque fecondo la diffinitio= 
nes queltantoci evasamo propofto . 


ie Erto Qta cure ra pe Si 


num ord) cui \Propolta GI VR: 
» Velouadrato che fefa dellato che'e rincontro all'angolo retto, 
ui gual fi vaglia triangolo ad angolo re:ta,e uguale a duoi qua 
dati che fi fanno di amendise gli altri (svoi lati. | Sia.il triangolo A. 
B C;chehabbia per.angolo, retto lo A,dicefî che il quadrato che fi fa= 
radio; fara uguale a diniguadrati, che fi faranno dello AB, 
dello A\Crinfteme»» \Riguadrinfi quefti tre latt fecondo la quaran 
racinquefima; ov della 8 C; fiala fuperficie® c DE del AB, 
fialafuperficie n RG A, covdello AC; fiala friporficie ACHK. 
Tirinfedall'angolo retto A, allav E; bafa del quadrato maggiore, 
tre lince; AL; cioé paralella, alun)l'altrolato, ciocalB.p, ca 
I de 
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alC E, la quale interfechila 8 c, nel puntom., lan; cn la A 
E.Tirinh dipoi da duoi altri angoli del triangolo due linee a duoi an' 


n goli de quadrati minori, le quali fi 


sd: interfecheranno l'una l'altra den=> 
“de tro al detto triangolo :le quali fa= 

| 7 ranoBK,€X.C.F; &} perche l'uno. 
egl'altro delli angoli 8 A C, nb 
AG; eretto fecondo la quatordice. 
Jima, fara ilG C, unalinea fola ;. 
et cofi ancora la BH; conciofia che 


ct») 


a 1 l'uno gosl'alero de duci angoli CA» 
ani ut E, CA H,; e retto: adunque per 
B'EGA.L | I che il quadrato BEG IN, il tria 


S Tr ui | DL Dr Eee. golo BF G; fono fapra la medefi= 
Ri ma bafa BE, infra due linee paralelle, cine EG, BF, farà il 
rig 2a quadrato B FG A; focodo la quaratunefima , per il doppio del trian 
FG. golone Cc. Etil rriangolo B E C, € uguale al triangolo B A D; fe 
tare, condo la quarta , perche FD; &) 8 C; lati del primo , fono uguali a 
ER duoi lati A Bc B D, dell'ultimo : 4 l'angolo B, dell'ultimo, conz 
——— ciofta che l'uno el'altro, e ‘fatto dell'angolo retto; 4) dello ABC; 
che è comune,adunque il quadro 8 E GA» e peril doppio del trian= 
golo ABD. Mail quadro BDLM, € peril doppio del detto trian 
golo, fecondo la quarantefima., conciofia che-ei fono fatti fopra della 
medefimabafa,la quale è 4 D> 67 infra due linee le quali fono pa= 
ralelle;cine BD, &) AL, adunque mediante la comune fententia il 
quadrato A B FG; fg) il quadrato 8 DI M, fono uguali, perchele 
mevà loro!, cioè i detti triangoli fono usuali , nel medefimo modo e) 
vrediante lemedefime propofte fi prowerrà il quadrato A CHK;effe 
ve usualea! quadrato GE LM; mediate i triagolix B'Cser A È C; 


perilche 


ii 


[S 
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perilehe habbiamo lo intento noftro di. quanto ci erauamo propofto. 


Propoftà! «<xLviIr. 

Ci quel che ci viene dall'hauer multiplicaro un lato del triango= 

lo per fe fte(fo, fara uguale a duoi quadrati, che (ranno defcritti 
da gli altri duoi lati , quell'angolo che è rincontro a quell'alero fera 
retto. «Multiplicare vnalinea per fe ftefa non e altro,che defcri 
merc ilfuto quadrato. Sia iltriangolo a 8 C, <otdel lato AC, fia 
Vaie cori vi 0a quadrato uguale a divi quadra 
ti de lati AB, o BC, congiunti 
infteme, Diceft lo angolo B,inconz 
tro al quale e pofto il lato AC;effer 
retto. Tirifilalinea BD, fecondo 
la vndecima a piobo foprala 3 C, 
che ft pofe uguale a 8 A, 3 tirifi 
lu DC, & farà fecondo la quaran 
tafeefima,il quadrato D C,uguale 
a duoi quadrati delle lince DB, e 
BC, gg) perche fi pofe 3 Duguale 
i alla B A, faranno i quadrati delle 
due lince AB.) 8 D, uguali, fecondo la comune fententia che di= 
ce,delle lince uguali; fono i quadrati uguali. “Perilche il quadrato 
D C, farà uguale al quadrato A C,adunque fecondo la comun fen= 
tentia che dice, quelle linee fono uguali, delle quali fono uguali i qua 
drati, farà il © D, uguale allo AC; fecondo la ottana , 7 lo angolo 
5 deltriangolo A BC, farà retto ; che è quello ci erauamo propofto. 


“Propofta 


“= 
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i Propofta r11.delrit.. 


E una linca dentro adun cerchio pofta fuori del centro farain= 
bo terfecata da una altra, che venga del centro inparti uguali,e di 
mecefsità che ella ui fia fopra afanadra;et fe la vi farà fopra a (qua= 
drase forza che la dinida in due p arti uguali. cAnuéga chelalinea 
_AB;pofta deritro al cerchio AB:G 
vaÙ fiainterfecata dallalinea e Dsche 
«venga dal centro; &}) la diuidain 
due parti uguali alpunto F.Diceft 
che ella la diuide ad angoli rettiet 
per l'altro uerfo dividendola adan 
goli afquadra , ella la diuide' due 
parti uguali. Tirinfi le linee E A, 
&) E B, cx pongo primieramente 
che ella la diuidain parti uguali 
faranno adunquei duoi lati E A,. 
"7 E F, del triangolo E F A,ugua 
lia duoilati e 7, (4) FB; deltriangolo E FB, o la bafa A x, alla 
bafa FB, adungue per la ottana , del primo lo angolo F, dell'uno è 
uguale all'angolo £, dell'altro , perche l'uno & l'altro e retto. peril= 
chela E, 64 piombo collocata fopra la A B, che e quel che moi cer= 
cauamo. Secondariamente io dirò che EF, fia a piombo fopra A 
B, cos moftrerb che ella diuide la A B, in parti uguali . Sara adun= 
que mediante quello fi e pofto, l'uno co l'altro di quefti angoli, che fo 
0 al e; retto, perilche l'uno e uguale all'aliro. . Afaperche per la 
quinta del primo, lo angolo EF A; e uguale all'angolo È 8 B, > il 
lato © A, uguale allato E B, fecondo la ventifeefima del primo ; fa 
ràlalinea AF, uguale alla linea © B, che e quello che cercanamo. 
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Propofta 1111. del vi. 
To quali fe voglino duoi triangoli, de quali gli angoli dell'uno fie 
LI n0 uguali agli angoli dell'altro, i lati che fono rincontro a detti 
angoli fono fra lora proportionali. > Siano duoi triangoli A BC, &o 
DE F, diangoli aguali, co l'angolo A; fia uguale all'angolo Do il 
B; alla rsenilCralla ©, diceft che tal proportione e dal D, allo E; 
quiale edala, alb; co dal be; alA c, che dale E, alBc. Im= 
pero che ponghinfi que= ; 
fti duoi triangoli fopra. 


suna linea che fa IAT oh 


talmente che i duoi an= G 
goli dell'uno,che faranz nh: N N 
110 fopra quefta linea fe ; 
no uguali a dua angoli DA 
dell'altro che fono fopra “Aa 
i ‘B Pet II G 


lamedefima linea : ma 
2053 però talmente che 
l'asgolo del mezo dell'uno venga al mezo dell'altro, nell'ultimo del= 
l'uno all'ultimo dell'altro, ma fe bene che l'angolo del mezo dell'uno fî 
congiunga in un punto con l'ultimo angolo dell'altro. . Et fiala A 
FC, quel medefimo triangolo che fu ABC perche l'angolo AF 
C, e uguale all'angolo E, &}) lo angolo DEE, all'angolo ©, per la 
vagion detta, fara per la prima parte della ventiottefima del primo, 
lalinea A E, paralella alla DE, cola D F, alla AC, finifchife di= 
poi la fuperficie de lati paralelli , che farà G E, &» G A, fecondo la 
quarta del primo, farà vguale alla D FE, € G D, alla AF, perche 
adunque per la feconda del fefto G A, corrifponde alla A C, come E 
Fr, alla e C, co perla medefima E F, ad FC, come E D, al DG, 
fara per la fettima del quinto, D F, alla AC, «o perla medefima 

11 E D, 
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E D, alla E F, come E F, alla Fe C;che e quel che andanamo cercan 
do.  Etquimipiace di por fine alle propofitioni h Euclide,che mi 
paion neceffarie per rendere la ragione delle operationi paffate,che fe 
hauefTe a introdurre in quefta operetta tutte le Propofte che depen= 
dono l'una dalla altra; 0 che fi chiamano l'una l'altra, farebbe bifo= 
gno di andarfene molto in lungo,ilche farabbe fuori della intentione 
mia, che ho cerco folo di dimoftrare tali operationi per via di ragio= 
ne, però contentife chi leggerà quefti (critti di quel che mi e parfo per: 


quefta opera, necefario folamente cx ville. 
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DEL MODO DI MISVRARE 
TIVE LELE G0O:SE AE R RENE; ; 
D.|.:\G/046sivao ro Bi AR OLI 


Gentilhuomo, & Academico Fiorentino. 


CLIP ROGCOSTO. 


Come fi truouila radice quadrata di qual fi 
uoglia numero. 


=== ER trouare la Radice quadrata di alcun pro 

XA poftoci numero , mi pare quali di necefsità de 

I dichiarare inomi de numeri fecondo che da 
DAL piu approuati authori (onò flati chiamati, ac 
| cioche la varieta di quefti nomi non habbia 
eee poi a generare confufione nelle menti di colo= 
ro,che vorranno mettere le operationi in atto , dico adunque fegnen 
do Orontio,che i numeri femplicemente come numeri,non fono fe nò 
moue come 1.2.3.4-5.6.7.8. 9. conciofia che da quefti in fa non fono 
piu numeri femplici, ma fono, 0 articoli, 0 copofti che cofi per lo piuft 
chiamano,chiamanft quefti numeri femplici ancora Diti, et quefto 
dico fi per l'ufo della pratica da farle, fi p la aifferentia che e daloro 
agli aleri,che depedono da loro,aggiuntoui il zero;cioe il 0;i quali nò 
piu diti, ma articoli fi chiamano come è 10.20.30.100.1000.€C. 
(biamanfi ancora numeri compofti,owero mefcolati quando due fi 
gureso piu, [emettono infieme , come 12.15.30.36.97.124.2158. 9 
fesccefiuamente, il fignificato delle quali figure e notifimo, pero non 
Ii 


2 intendo 


% 
» 


DEI EI Be Re 
intendo di trattarne, baftandomi haner accennato quefto per la nez 
ceftita che ne habbianso per faper troware le radici quadrate, pertro 
 warele quali faccifi primieramente vna Tasiola de diti o1à detti di 
isa | widendoliperlolungo, & per il tranerfo 
Diti quadrati. con alcune lincetta come in quefta figura 
 frrvede, omettendo rincontro ad ogni 
li|]eie|1fa1 | dito, ovogliam dir numero Semplice il 
rai multiplicato di (e fteffo come qui fi vede. 
2|wie|2| 4 | Fatto quefto habbianzo da fapere che tro 
TT | sarevnaradice quadrata nò é altro che 
3 | peo | 3 | id | difcorrendo con la mente,tronare un nu= 
PE mero che multiplicato per fe fefo ci dia 
i precifamente, qual fi voglia numero che 
te cifra propofta , effendo queto talpropofto 
—_____—_____— ci numero,numero quadratoowero ci dia 
| 6 | mic | 6 (366 il noaggior numero quadrato ; che farà 
Rogi E I dentro al propoftoci numero. Nume 
ro quadrato, f chiama quel che ci qiene 
8|ue|8]64 | dal multiplicare di alcun numero in fe 


17 |wie] 7] 49 | 


TIZIO ORI TA AIM TSI E SITI 


Patziono) uo fiuseaihave ftefpo , o Radice quadrata ft chiama 
| 9 | vie | 9| 31] quelnumero che pla multiplicatione di 
—_—__—_—__———’ fefteffo canfa il numero quadrato per la 


qual cofa pare che qual fi voglia numero, fia radice quadrata di 
qualche numero; fe bene ogni numero non haradice quadruta : ma 
quei numeri (olamzente che fono quadrali sperilche fi uede che la ra 
dice ar il numero quadrato banno fra di loro na fcambieuole cò= 
nuenienza co legamento... Ilriquadrare adungue, ouero muleipli 
care quadratamente alcun nuniero , e un matltiplicare come fi e det 
20: qual fi soglia propoftoci numero per fe fte(fo,cioé multiplicarlo per 

— quanti 
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quanti numeri egli es ouale; come per cfempio fe femaltiplicaffe 4. 
per fe fteffo.ce ne verrebbe 16.adunque il 16. farebbe numero qua= 
drato, ess il 4. farebbela radice del:6. . Perilche, pare che il ma 
mero quadrato babbia una certa conuenienza <>» fimilitudine con 
il quadrato geometrica , del quale ciafcun lato fe chiama la ua radi 
ce quadrata : ilche facilmente fe puo comprendere mediante la infra 
fcritta figura, fastà a fimi= 

litudine di una fuperficie iaia ; 

si | he » = Le 
piana quadrata copofta di I i i 


16. punti ; conciofia che per ie ia I 
ogni uerfo fono quattro pun e-—o-—a—-e 
ti,i quali annoucrandoli per 1 I i 16 È | ; 
qual fi voglia uerfo,fempre dio iaia 
ci danno 16. come fe vede : 1 L 1 { 
ma torniamo al noftro ragio ] ] 1 I 


namento.  Propoftocia= © AT nel rire 
dunque qual fi voglia nu= 
mero,da cvolerne cauare la radice quadrata , pongaft primieramen 
te quefto numero in sal maniera incartaso intauola da abbaco , che, 
le foce figiore mediante alcune lincette tirate a piombo ft fevarino a 
due a due, fotto di detto numero fi tirino due linee a tranerfo, fra 
le quali fi hanno poi amettere i diti, 0 numeri fenoplici come racconz= 
teremo. Preparate quefte cofè comincifi La operatione > dal primo 
numero,cioe dalla man ffanca in quelto modo confiderifi la va luta 
di quefta prima figura del propoftaci numero, co: vadifi inueftigan 
do, 0 efaminando uno de numeri femplici, 0 vogliamoli dire diti, il 
quale multiplicato per fe fte(fo annichili ; o (fenca efa prima figura 
del propoftoci numero,o quanta mag gior parte puo di effa: € ponz 
gafi quefto numero femplice,o dito,trowato che lo baremzo fotto detta 
R3;3:4) | prima 


LOT!IBCRTO 
prima figura sin fur le lince che fi tirarono atrauerfo, ogni volta. 
che ilpropoftoci numero farà di tante figure,che le fieno in caffo: nr 
(eil detto propoftoci numero fufe difigure pari, bifognaporre det= 
10 dito, ouer numero femplice ; fotto la feconda figura del propoltoci 
numero, infra dette linee atrauerfo. | Fattoquelto, multiplichift 
detto dito per (e fteffo, co quel che ce ne viene traggafi dal numero 
che fopra li corrifponde , notando di (apra il rimanente debitamente 
feper forte ve ne occorre s cos fcancellando quelle figure delle quali 
ci faremo feruiti. Debbefi dipoi raddoppiare quefto dito,cioe mul= 
tiplicarlo per dua, <ox fe quel che cene verrà, farà di due figure,la 
privna fi debbe porre fotto le linee a trauerfo , vincontro alla feconda 
Poura del sitapropo/toci numero; co l'altra ; vincontro al già detto 
dito pur di fotto alle lince atraerfo. | Alaper maggiore commo= 
cità di coloro che non fufino in fimil cofe efercitati ft fece come fi e 
detto la tauola de diti: Es però efaminato il ualore come fi diffe del= 
la prima figura del propoftoci numero, entrifi nella deftra colonna 
della tauola,<x quivi fi vadia al numero piu uicino che fr approfsi= 
ma alla prima figura del propo/toci numero, conciofia che non fem= 
pre fi rifcontrera, che fia uno fte(fo numero, però pielift il piu vicino, 
mail minore,co aunertendo nella colonna finitra fi trowerrà il nu= 
mero femplice,o «vogliam dire dito che fi debbe torre, per porlo come 

ne detto fra l'una eo L'altra delle linee che fitirarma trauerfo . 
Debbefi di nuouo andare ritrowando, o efaminado con la mente uno 
altro numero femplice,ouero dito,da metterlo non fetto la figura che 
fegue delpropoftoci numero:ma fotto l'altra uerfo la rittasinfra l'u= 
nacos l'altra delle linee a trauerfo ; il quale multiplicato per lo ad= 
doppiato mumero,della prima radice (cancelli primieramente quelle, 
figure che fopra di e(fo addoppiato numero fonrimafte da finiftraset 
fecondariamente multiplicato in fe fte(fo confumi quelle figure che 


reftaron. 
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veftaron fopra e/o dito werfolafiniftra 3 ouero la maggior parte che 
ci puo di loro . Quefto dito fimilmente fi addoppi con quel che già 
fitrouò prima, cs la vltima figura de quel che ce ne iene, femetta 
Tatto le linee tirate atramerfo rincontro alla prima che fegue del pro 
poftoci numero, 7, l'altre per ordine verfo la finiftra , fcancelando 
ancora il primo numero che ci venne dello addoppiamento della pri 
maradice.  Quefto dito veramente , > dopo il primo tutti li al= 
tri, che fecondo la grandezza del propoltoci numero faren coftret= 
ti di troware ; fî trouerranno fenza molto tediofo difcorfo in que= 
fomodo. Dinidafiil numero corrifpondente fopra da finiftra 4 
‘qual fi voglia addoppiato numero delle radici, per effo freffo addop= 

iato numero, che appunto ci occorre. Imperoche il dito procreato 
datal diifione (conciofia che fempre fe ne fara dito) viene adeffe= 
requello ce pollo poi con gli altri infra l'una &) L'altra delle linee a 
tranei(o, ha da effere la radice quadrata che noi andiam cercando . 
Il quale fe noi vorremo efaminare piu dilisentemente , guardifi fe 
guelche ananza alla fatta diuifione ; fara infiense con la figura fotto 
la quale ha a porre il dito maggiore , almanco uguale al numero, 
che ci viene dal multiplicare il dito in fefteffo : percioche (eil dito fa: 
raminore dello 1.0 al piu del 2. fi debbe pigliare il minore, ilche non= 
dimeno occorre rariftimo. - Debbeft ancor di nuowo inueftigar con 
la mente l'altro dito daporfî non fotto la figura che fegue del propo= 
frocinumero, ma fotto l'altra infra l'una <> l'altra delle linee tirare. 
atranerfo ; il quale multiplicato prima per tutte le figure dello ad= 
doppiato numero,<x poi in fe fte{fo feancelli con due operationi,tutte 
le figure che di fopra li corrifpondono,o la maggior parse che fi puo di 
loro. ((onfeguentemente quefto dito radicale infieme coni gia tro 
unti, cos pofti fra le lince a trauerfo,fe addoppi come è folito,<x quel 
che ci viene di tale addoppiamento fiporga fotto per ordine, come 
de gli 
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de gli altri fi fece fcancellando prima le figure de vumeri addoppiati, 
dell quali ci faremo feriti. Et quefto modo di operare fi contino 
ni per infino a tanto che fe arrivi fotto la cvltimafisura del propoftoci 
numero. Etnonciefca di mente che ogni volta che nella fine ; 0 
mezo di tale operatione ci fopramanza[je un 1. per dito radicale , che. 
in fuo fcambio vi fi ba a porre unzero, cioe uno. il quale fi ha ad 
addoppiare infieme conle gia trouae radici, fe già non ci occorreffe. 
che veniffe fotto la ultima figura di tutto il propoftoci numero, 
Ricordéremoci ancora che quando harenso dato fine al'operatione, 
del troware quefta radice, &5 che del propofloci numero non ci aan 
zera cofa alcuna che potremo conchiudere il propoftoci numero effere, 
numero quadrato , conciofia che fe altrimenti occorreffe il detto nu=. 
mero non farebbe numero quadrato, ne la radice trouata di e[fo nu= 
mero fi potrebbe chiamaare radice quadrata s ma radice del mag= 
gior quadrato numero che fi tronaffe dentro al propoftocinumero. 
Gonciofra che tuttii numeri non fon numeri quadrati: Quel che 
auanza trouata la radice , fi denomina dalla radice addoppiato : la 
qual radice ancor che ellanon fiala vera radice del propoltoci nu= 
mero , e nondimeno molto vicma alla uerità. Daqueftecofe ne 
feguita che qual fi voglia numero quadrato, multiplicato per nume 
ro quadrato, faccia numero quadrato,et che ogni radice ancora ad= 
doppiata di qualunque numero quadrato ; multiplicata per (e jleffa 
produca il quattro tali del fuo quadrato. Etche quelrifpetto ;0 
proportione che tra laradice alla radice, la ha ancora il numero qua 
drato al numero quadrato, n cofi per il contrario... Onde la pro=* 
portione de quadrati fi genera dalla proportione delle loro radici,mul 
tiplicatainfeftefa.  Etfeci fara nota la radice della proportione. 
de quadrati,ci fara ancor nota la proportione delle radici,ma non uo 
glio che noi parliamo hora delle proportioni , hauendone gia il noftro.. 
Carlo 
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Carlo Lenzoni fritto a diltingo in quefta lingua,nò meno dottamen 


. seche accuratamente, in quel libro che egli fece in difefa di Dante. 


Però tornando al noftro propaftto daremo lo efempio delle cofe det= 
te di fopray accioche'elle freno piu chiare o più manifelte : ì 
Dicafiche fervogli \MRarei n) ji diti.è i; 
lavadice s:g3.0 8 4 16 pon | 3 
gaf queffo numero come feat 
diffe eoctinifili fotto due lis. AA 
neca prawerfo co con'alcu=> 
ne lineette che a piombo di= 
uidino a dua a dua dette fi= 
gure cominciandoci da de= HA G 6 0 
fra co venendo uerfo la fi= fi 
niftra, come nel difegno di= 
rincontro fi wede , confiderife 
adviquela prima figura del 
dropoftocimumero, ct cvadifi a cercarla nella deftra colonnetta della 
già fatta tauola, il qual numero non trouerai cofi precifamente ap= 
punto. Et pero di quegli ui fono ; piglift il minore di quelli che piu fe 
li apprefono, come che effendo ils. il 1. delpropoftoci numero, torre= 
mo nella colonna deftra della tauola, il 4. che è il piu vicino che vi 
fitroua co minore, &}) guarderemo nella finiftra colonna della det= 
satanola, che numero femplice , 0 dito li corrifponda, €& trouando 
che egli è il 2. lo porremo fotto a detto 5. infra l'una {4} l'altra delle 
linee fi tirarono a trauerfo,dicafi dipoi 2. wie 2. fa 4. o traggaft4 
di s.cireftarà 1. il qual uno fi metta fopra ils.) als.fr dia di pen 
nasdicafi dinuowo 2. uic 2.fa 4. <> pongaft 4. fotto a tutta duale li 
nec tirate atrauerfosrincontro alla figura che fegue,che eil3. Fini= 
to quefto primo modo di operare ; trowifi lo altro dito che fra lc linee 
| i | I Kk atra= 


Pal 
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a pe fihaa ‘porre fotto ilo. in quefto? modo; partafi il 13. por il 
4- 9 ce ne uerta 3. per parte;{g) ce ne awazerà unosil qual i.co 110: 
che (egue fasi 10. dal qual confeguentemente fi potra canare il qua 
drato del3. detto; mestafe i adunque il tre fra le lincetirate a trauer= 
fo rincontro alo. {%) dicaft3. wie 4. fa 12. il quale tratto de 13. cene 
rimane uno, fcancellifi adunque 13. G foprail3. fipaga 1.dipoi mul 
tiplichifi 3. per fe Steffo,eo ce ne verra 9. il qual numero fe lo trar= 
remo di 10. 4) pogafi fopra ilo. lo 1. {&} oltra quefto fi (cancelli il 4. 
numero primo addoppiato della trouata radice 3 finalmeéte addoppifi 
l'uno to, l'altro dito della addoppiata radice; come è il 23. cè ne 
uerra 46. il quale numero pongafi di nuowo fotto le lince tirate atta 
uerfo, ponendo 6. rincontro allo 8. x 4.rincontro dl o. Douerrem= 
10 DU o troware il terzo dito ; che feha a collocare fra 
l'una ctl'altra linea delle tirate a tranerfo incotro;nò alla prima figa 
rache fegue del propofloci numero , ma alla altraché viene ad effer 
la poi cio? il 4. Ada perche allo addoppiato numero 46. ui ri= 
fponde fopra fo olansente 18.il quale numero n6 fi potrebbe dividere P 
46. però bifogna porui un zero o. in cambio di di perche un x. fa= 
rebbe trovpo; il qual o. fe debbe porre fotto il 4. fra l'una <> l'altra 
delle linee a trauerfo. | Fatto quefto (cancellifi 46. che e il mume= 
ro addoppiato della o paffata tromata radice : #07) di nuouo addoppifi 
230. 6) ce ne uerra 460. il qual nunsero pongafe (otto le linee tirate 
atranerfo o. fotto lo 1. il 6. fottoil 4. &il 4. fottolo8. del propo= 
Poci daprima numero. | Finalmente partafi it 1841. per il poco fa 
addoppiato numero 460. alquale ci corrifponde ; x ce ne nerra 4. 
pos parte auanzeracci 1. il quale 1. conil 6. ché el'ultima figura 
del delp topo Boci numero fara 16. dal quale fi potra trarre il quadrato 
da farfi SE e fi ricerca, pongafi adunque 4. foito il 6. fra l'una 
l'ala delle lince tirate atranerfo , «o dicajt quattro wie 4. fa » 
il quale 
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il quale tratto dal 18. de fopra ci reftera 2. (cancellifi adunque 18.6 
Sopra lo8. fi ponga 2. Dicafi dipoi 4. uie 6.fa 24. traggaft 24. dal 
24. che li e a corrifbondentia fopra non ce ne rimarrà niente, (cancel 
lifi adungue 24. &x ilo. fr lafci ftare,il quale ancor che fia la prima 
figura del numero addoppiato,non e atta nata come piu wolte fi e det 
vo aprodurre cofa alcuna. Dicafi ultimamente 4. vie 4. fa 16. 
co tragga/i 16. dal 16. che fopra li ccorrifponde , ne ci ananzera co= 
faalcana perilche il propoftoci numero 5.30. 84. 16. fara numero 
quadrato ; la fua tronata radice fara 2304. nelle altre cofe fi tenga 


il medefimo ordine ma per maggior chiarezza fi replica la forma del 
le figure. 


numero propoftoci. 


radice quadrata. 


gua 6 0 © tdameri doppi delle vadichi 


Come fi caui detta radice occorrendoci rotti . 


P eArci ragionenole mettere a campo ‘uno altro modo da trouare 
A le radici quadrate molto piu efattamite, accioche coloro che uor 
rano pofsino trowarle piua piunto di quali fevoglia numero , ancor 


Kip 2 che 
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che gli neghino nello operare come interuiene de rotti. Propoffoci ada 
que qual fi vogli numero del quale fe wogli cauare la radice quadra 
aggiungaft a detto numero verfo la deftra quelnumero de zeri che 
ci piace , ma che fiano di numero paricome 00. 0000.000000, 
( cofe fuucceftinamente accrefcendone dua per wolta, co di quelnu 
mero che ce ne refulta, cauifene la radice quadrata fecondo quella 
regola che di fopra fcè detta,lafciando però del tutto da parte qualfi 
voglia refto, che ce ne rimanefSi fe per forte nello operare cene vccor 
rele. Fatto queftoliewift dipoi da effaradice quadratalameta 
‘delle figure a corri[pondentia deo. che wi aggiugnemmo cioe fe vi 
aggiugnemmo fci o. leuif uia 3. figure , n le alere verfo la finiftra 
fe ferbino , per lo intero numero della radice. | Leunate via dipoi 
quefte figure della detta radice, Bifogna multiplicarle per qual fe 
voglia numero nel quale ci parra di diuidere vna di e[fe parti inte= 
re,come faria p 10. fe noi dinideffimo detta parte intera in decine o. 
per 20. fe noi la diuideffimo in 20. 0. per 30. dinidendolain 30.0. 
per 40. diuidendola in 40.0. per s0.diwidendola in 50. 0. finalme 


1° te per 60. dinidendola in 60.» da quel ci viene di tal maltiplica 


10 liccinfi uia da man deftra vate di quelle figure che ni fono che fia= 
no perla meta deo. che ui fe aggiunfeno, co le figure che reltano da 
man manca poni dopo il numero del già trowato imsero, conciofta che 
eglino hanno a feruire per la prima forte de rotti checi faranno ue= 
nuti dalla diuifione che harem fatta dello intero, Di nuouo le figure 
che poco fafe leuwaron uia, musltiplichinfi P lamedefima forte di disci 
fion che facemmo,crda quelche ce ne wiene licuinfi uerjo la dejtra 
tante figure quante fe ne lewaron da prima , 5: quel ci refta pongafi 
appre(fo a primi rotti, che ha a feruire per i fecondi rotti che ci ven= 


gano fecodola diuifroneche haremo da principio offerwata. Et quefto 


faccifi tante wolte, che ci rimanghino a punto tanti ; quati lametà de 


©.che 


dia: Li 
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o.che fi aggiunfono. (onciofia che per quefta wia fi potra cauare afz 


fai precifamente co a punto [econdo il numero de gli ag giunti o. la 
radice del propoftoci numero. Dal che ne feguita che quanti pino. fi 
aggiugnerano al propoltoci numero, tata piu efatta radice quadrata 
caueremo di detto numero..Ma vengafi allo efempio cy dicaft che 
vogliamo cauare laradice di 10. aggiungafi adeffo 10. feio. a fa 
73 10000000.la radice quadrata del quale numero fecondo lo am 
maeltramento paffato farà 3162. come moftra il difegno delle figure 
che fegue o ci e rimafto derefto come fi vede 1756. del quale non 
terrem conto alcuno ; conciofta che non ci cauferà errore fenfebile, 0 
notabile, licuift adunque via le tre ultime figure di detta radice, cioé 
162. che fono per lametà de fei zeri , che fi aggiunfeno eos 3. ferbifi 
cOciofia che egli e lointero, cioe il primo numero della futura radice, 
dicaft dipoi che noi habbiam dinifo uno di quefti interi in 60.3 che 
nutté le parti de rotti habbino a feruare quefto ordine , multipliche= 
remo adunque 162. per 60. <9 ce ne verra 9720. dal qual numez 
ro tolgafi di nuouo via tre delle vltime figure, cioé 720. € la quar 
rafigura ferbifi, conciofia che ella è il numero de primi rotti che fi ba 
aporre fubito dopo il 3.che lafciammo per intero,multiplichifi di nuo 
0720. per 60.<7 ce ne uerrà 43200. dal quale numero fe noi le= 
uerem nia il 200. cioe le tre ultime figure che fonola meta de O. vi 
aggiugnemmo ci awanzera 43. il quale numero feruira per 33. fecon 
di,cioe per la feconda forte de rotti, multiplichifi dipoi 200. per 60. 
eg ce ne verra 12000. dal qual numero lewando letre ultime figu 
re chemon lignificano cofa alcuna,ci rimarrà 12..che feruiranno per 
la terza forte de rotti, ) non fi debbe nella operatione procedere più 
oltre,percioche le ultime tre figure che fi fon leuate via non haueuoz 
no, efendotre o. fegnificato alcuno, ma erano del tutto limili, ancor 
che per la meta alli ag giunti O. Potremo adungue cofiderare di ha= 

uere 


E TI BR 
uere tn quefto modo cauata la radice del to.la quale è 3. interi 9.11 
nuti, 43. fecondi fg) 12. terzij hanendo diuifo lo intero in 60.9 fra 
ceftimamente in 60. ancora li aleri fioi dependenti , &) aunertifcafi 
che il fimile fi puo fare di qual fi voglia numero ; frano che co 
quante figure fi oglino. Potrebbefi nondimeno trouata che hauef 
fimo laradice deito 3162. pigliare il 3. per lo intero come fi fece di fo 
ralo1. per la decima parte d'uno intero, cioe per 10. minuti fe ha= 
ucfimo diuifo lo intero in decine co il 6. per 6. decimi delminuto 
che farebbon (ei fecondi <> 2. finalmente per 2. decimi di un (econ= 
do, oferuando la proportion della ditifione a decime,ma piu cfatta= 
mente mi pare fi faccia nell'altro modo , nondimeno ciafcun fi ferua 
nello operare di quel modo che più li piace, che finalmente non rilie= 
ua cofa che importi quafi niente,<o* eccone la forma dello operare. 


Come fi trouino le radici cubiche. 


L cauare la radice cubica di alcun numero ; non è altro che faper 


vitroware alcun numero che multiplicatolo unactvolia fola per fe 


Sreffo, rimultiplicare quel che ce ne fara venuto n altra volta per 
fefteffo caufi il propoftoci daprima numero fe ci fara numero cubi= 
cosouero adempia il numero cabico maggiore, che farà détro al pro= 


poftoci 


- gliam dire fuperficiale , 
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poftoci numero, che nonfuffe numero cubico . Numero cubico adun 
que fe debbe chiamar quello che fe genera dalla doppia maltiplicatio 
ne di alcunnumero infe  fteffo s owero dal mualtiplicarlo una fol vol= 
tain(eftefo «o rimultiplicar poi il fuò multiplicato ancora p feftef 
fo laradice cubica adungue none altro che e[fo mamero cubico. Di 
forte cheilmultiplicare cubicamente alcuna cofa,nò è altro che mal 
tiplicare van imero propoftoci due volte in (è Peffo,owero maltipli= 
carloin fe fteffo una volta, x rimultiplicare il (two multiplicato per 
fefieffo una altra volta,come fe noi diceftmo duo vie dass deto 
vie dua fa 8. nero duo vie dua fa 4. > duo vie 4. fa8. Tal che 
lo8. faria il numero cubico ; nil 2. laradice cubica; ilche fi debbe 
‘intendere a corripondentia dieusti gli altri numeri fimili. Debbeft 
intendere quefto numero cubico per un corpo folido, fatto di (ci fisper 
ficie piane come unda= ! 

do. T'alche dal primo 
multiplicare di alcun na 
meroi felteffofene cau 
feproma il numero quaz. 
drato eg piano, 0 v0= 


cy dal rimultiplican di 

nuowo deita fuperficiale 

quadratura fi cauft il mumero cubio,came in quel imodo che fi pro mi 
gliore civapprefenta il prefente difecno.. Il modo neramente di tro= 
ware laradice cubica ion 6 molto differente da quel che poco fa fe dif 
fedelcanare leradici quadrate. Eccetto primieramente quefto 
che cibifogna che le figure di quel numero dal quale uorrem cana= 
relaradice cubica fe (eparino a tre pertre con le lincette a piomboco 
minciandofi dall'ultima ct andando uerfo la finiftra.Oltra di queto 


Dito 


Db e I 
il Dito trouato {g) pofto fotto la prima coppia da man ftanca fi haa 
mulkiplicare cubicamente,<o tratto quel cene viene dal numero di 
fopra, ft debbe il medefimo primo dito rimultiplicare per 3.enlulti= 
ma ficura di quel che ce ne viene fi ha a porre foîto le lince tirate a 
trauerfovincontro alla figura delmezo ; che fi troua infra le lincette. 
che feguono a piombo di/tribwendo le altre figure ucrfo la fimiftra fe=, 
condo lo ordine... Il fecondo dito dipoi infieme-conil primo fi ha 4 
multiplicare per tre,<9 quel cene verra fi ha a multiplicare poi per 
e[fo dito, ilche nonfi fa ne numeri quadrati, quel che ceme uiene 
fihaa canare a corrifpondentia da quel di fopravifpetto all'hauerlo 
vinterzato,notando quel ci auanzerà di fopra fe per forte ci ananzerà 
cofa alcuna. Quefto dito dipoi fi maltiplichi cubicamente infe ftef 
foro traggafi quel che ce ne viene dal numero che ci rimafe de (o= 
pra. Rinterzonfi poi, cioe fmultiplican per3. amenduoi i trouati 
diti, &) l'ultima figura di quel ce ne viene fi ba a porre fotto le linee 
tirate a traverforincontro alla figura del mezo delle ire che fono uei 
fola deftra.infra le lineetre tirate a piombo, eo le altre come ledifa 
prametter per ordine wverfo la finiltra trowato di nuouo il terzo dito 
bifogna rinterzarlo coni gia prima trowati diti, > quel che ce ne uer 
raf ha di nuono a mltiplicare per fe fLeffo accioche vltimamente 
cubicamente multiplicato confsemi tutto il numero che fopra li corri 
fponde, ouero la maggior parte di effo che lie pofsibile 0 T'engafril 
medefimo ordine del quarto cito delle radici, &) di piu fe piu ne 0c= 
corrono fino a tanto che fi arrivi fotto la vItima figura del propoftaci 
vumero. Ne ci efca di mente che i trouati diti delle radici fi han= 
no a metter (empre fotto la figura da deftra che viene fra lineetta et 
lincetta delle a piombo,di detto propoftoci numero... Etoltra que= 
fio ricorderemoci , che quante volte ci ananzera unoT. per il trona 
10 dito , ((ilche di mecefsinà ci occorrerà tante volte quante che ilnu= 
mero 


î 
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mero pofto fopra il numero rinterzato, fara per 10. wolte maggior del 
latrouara radice multiplicato per detto numero rinterzato)ci bifo= 
gnain cambio di effo dito metterui un cero co (cancellato ; il poco 
fa rinterzatonumero delle radici,rinterzare efa radice che rifultera 
del detto zero do de primi trouati diti: > l'ultimo dito de rinterza 
ti numeri porlo fotto le lince da traùerfo rincontro allafigura del me 
zo che einfra le lincette a piombo che feguon da deftra notando o po 
nendol'altre fecongo l'ordine uerfo la finiftra. Fatto quefto fi hanno 
aritroware gli altri diti con quellaregola che poco fafiè detta fino 4 
tanto che frarrini al'ultima figura del propoftoci numero,ea farà fi 
nita la operatione del modo ditroware la defiderataradice. Ne bi= 
fogna che altri fi maranigli, fatta tutta la operazione fequelche ca 
ananza fara il piu delle uolte maggior di efa radice (ilche non inter= 
wiene de numeri quadrati.) percioche un numero ben piccolo multi 
plicatocubicamente genera un numero molto grande cr quel che ci 
auazera fe chiamera ananzo di radice triplata.Pare adunque checi 
fauna fola dificulta neltronare i diti radicali conciofia che farebbe 
cofalunga cr imolto faftidiofa lo hauer fempre a difcorrere con la 
mente da.t.per infino ag: dalg.al.i. per troware finalmente un 
dito conucniente al bifogno noftro, <a però habbiam giudicato non 
effere fuor ci propofito as ‘giungercì una tawoletta nella quale fieno 
efsi diti, n numeri cubicamente multiplicati di efi diti median= 
te lagnal fi poffa multiplicave cubicamente tuttii diti , (ilche fa= 
remforzati di fare peo) cx: trouare per quefta uia il-primo numero 
della futura radice.C onfiderifi adunque infra i numeri cubici di det 
ra tanoleta qual namero ni fia usuale 0 che piufe li apprefsi, ma 
pero minore al numero , 0 figure del propoftoci numero che faranra 
fente la prima linectra delle a piobo,uerfo la deftra. (\onciofia che il 
dito che nella colonna finiftra della tanoletta corrifpondera al detto 
PAR I LI numero 
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muomero fard quelloch c'fî bara a pigliare per la defiderata vadico. 
E tutsi gli altri divi finalmente fi caneranno dal primo con quelta re 
gola Prefupponti di hanere un zero, cioe,um Oper tronare il defide 
rato dito; cioe. musltiplica per 10.il gia trowato numero della radice 
conciofia che pofto un zero doppo qual ft uoglia figura di abbaco ac= 
crefce per 10-tanti efafigura del numero, <> il numero che cofi enl 
tiplicato per 10.infteme con il primo dito della radiceouero con i già 
tronati diti x con detto zero refulta, multiplichifi per il numero rin 
terzato fotto le linee da trauerfo; cos diuidafi per il numero multipli 
cato pofto fopra ilrinterzato . (Conciofia che quel numero che cene 
scià da tal divifione, farà (empre dito, &> da effere fempre prefo 
per il defiderato dito delle radici. Et fe eici piacera efaminare piu 
diligentemente e[fo dito,confiderifi fe quelci anancerafatta la diui= 
fioneinfieme con la figura che fubito fegue uerfola deltra, faccia un 
numeromaggiore , 0 almanco uguale , al numero che iene dalla 
rmulviplication cubica di detto ditosconciofia che fe egli accadefsi al= 
trimenti bifoonerebbe pigliare effo' dito minore dell'uno 0 almanco 
del:2.come fi diffe de numeri quadrati . Ma per ucnir alla dimoftra 
tionconlo e[fempio per maggiore dichiarazione porremo prima la 
promeffa tatioletta. | ! 
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SB TI D. 134. 
‘Propongacifi per effermpio quelto numero 12812904. delguale f 
habbia a canare la radice (ubica. Ordinifi quefto numero come gia 
di fopra dello altro fi die, «o come moftrera la figura che fegue,in= 
seme:conle lineette a piombo, cos con le difotto ancora tirate a tra= 
Lerfo. Confederifs dipoi il 12.ilguale eil primo numero 0 figura uer= 
folafiniftra del propoftoci nemero feparato dalla prima lineetta a 
piombo) sadifi con effo nella deltra colonna della gia fatta tauo= 
la,denumeri (ubichi,<os cerchifi di effo,queflo 12.n0n ui ft troverà 
precifamente a punto,<3 però piglift il minore che fe li auicina che. 
fara lo 8.9 rrouercio che nella colonna foniftra Li corrifponde il 2; 
ilquale e il primo dito della futura radice, pongafi adungque quefto 
2.fotto il 12.infra l'una 9 l'alta delle lince a tranerfo, x dicaf 2. 
vie 2.due uolte fa 8.covtraggafi8.da 12.ce ne refta 4. pongaft 4.f0= 
prail 2:del12.c fcancellifi cffo 12. Mudltiplichift poi per 3.detto 2. 
cs dicafi 3:uie 2.fa 6. pongafi detto 6. fotto amendue le lince a 
tramerfo rincontro allo 1.che e fubito dopo lo 8.della deltra . Prefup= 
ponghiamoci confeguentemete di hauer unzero in cabio del dito che. 
fegue di detta radice che infieme con il primo di gia trowato dito ci di 
nenterà 20.ilqual multiplicato per 6.numero rinterzato della già pri 
ma trouata radice ci dara 120.dinidafi adunque il 481.che di fopra 
corripode al detto rinterzato numero p120.c9 ce ne uerra3.per par 
| tesilqualz.hadaferuire pilfecodo dito cella radice, lafciato 121.dì 
| ananzo;il che con il 2.che egli ha da dejtrafa12:2 dal qual nume= 
f rof potra facilmente caware il numero cubico di effe 3.dette figure, 
| pongafi adunqueil3.fra amendue lelinee datranerfo fotto il 2.del 
| 812.cheerinchinfofrala primaxo la feconda delle lincette a piobo, 
co muleiplichifi l'uno cx l'alero dito della radice,cioe 23.p il 6.nume 
ro gia rinterzato <9 ce ne merra 138.ilche multiplicato per 3. ci darà 
qrs.ilchefitrarrà dal 48Br.che corrifponde ad effo numero rinter= 
DL. 4:3 zato 
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onde potremo dire cheil da primapropoftocinmneror 2812904. 
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zo; eo ci rimarra 67.fcancellift 481. €» ponganifi fopra 67.il7. 

cioe fopralor.en il 6.fopralo8. Maultiplichifi finalmente il 3.cubi 
camente dicendo tre uie tre uolte fa 27. traggafi 27. dal 72. che 
poco fa ci rimafe co ce nereffera 645. lafciato adunque fare il 6. 

ferzatoccarlo fcancellift 72.63: {0 opra ui i feponga 45. cioe il 5 Jo opra il 
2.69 il 4.fopra il 7.Fatto queftorinterzift 23. o ce ne uerrà 69. il 
che pongaft fotto amendue le linee da trauerfo,il g.cioe fotto il o.cr 
il 6.fotto il 9.del propoltoci numero, <a (cancelli iftil prima rinterza 
to numero cioe il 6.Debbefi finalmente andare efaminando tro 
sand il terzo dito della radice in quelto modo, maltiplichift ik23: 

che fon; figure e della gia trouara radice per 10 ag giuntovi da mio 
unzero in quefto modo 230.ilgual numero della radice gia multipli 
cato per 10.ci0è,230.mtl liplichift ii per 69.gia numero rinterzato o h 
la trouata radice co ce nè nerrà 15870 partafi s adunque per quefto 

15870. quel che ci ivimafe direfto corrifpondente fapra il detto rinter= 
zai to namero,cioe 64590. haremino 4.per parte, 3 CI AUANZEZ 
rà 1110.ilche conil 4.ultima fioura di tutto il mumero ci farà 11104. 
numero niolto og che ‘il'numero (ubico che ci uiene dalla 
imultiplication cubica di e[fe 4.figure: Pongafi adunque 4.fra l'una 
€ Lalera delle linee a trauerfo rincontro al 4.ultima figura delpro 


| poftoci HUMEro, Co mulciplinchinfe tutti i diti della trouata radice 


cioe 234. per 69. numero ultimamente rinterzato, o cene verra 
16146. wmultiplicato per 4. ce ne uerra 64584. traggali adunque 
64534. dal fo opra notato numero 64590.€n cene refter 4 a folamenz 
te 6.ilchefohaa mg foprailo.fcancellando l'altre o fig» e fecondo 


il folitosmu Itiplichifi finalmente cubicamente: il 4.cie., lo ultima= 


ratto trouato dito dellavadice,con cene uerra 64.1 che tratdolo dal 
64 cheprima ci era cimafto, nonci lafcera cofa alcuna direfto. La 


fia 
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fra numero ((ubico, en cheil23 4.fiala fua radice cubica;ilmedeli 
mo fi debbe fare delli aleri fomili. Dalle cofe adunque dette li wede 
manifefto che fi trmomano molto piu numeri quadrati , che cubichi 
perche da1.fino a 1000000.per un numero cubico folo fe me trone= 
ranno 10. quadrati, RAS FILI) Re VIN 


Ci 
dI 


‘numero propoftoci. vp. Lo 
radice cubica. Quo init 
«Numeri interzati delle ra | 4 69 
dici. | 


Comeficaui la Radice Cubica di ogni numero 
nelquale occorrino Rotti, 


piedi il iltmero delquale fi habbi a cauare laradice (ubi= 
i ca aggiunghiwifi dopo tanti zeri a tre pertre quanti ci piace, cio, 
| 000.0ero 000000.04ero 000000000. cofi fuccefimamenz 
te crefcendo di 3.in 3.quanto ci piacerar<x di quel che ce ne uiene ca 

sifi la radice cubica,nel modo g iù detto di fopra non tenendo conto 
alcuno di quel che ci rimsanefi (e per forte ci +immaefi cofa alcuna 

di refto,tra sgnafi dipoi dallatrowata radice tante figure dalla deftra 

che fieno per il terzo de zeri che ui fi ag giunfono, ta quel numero che 

da finiftra ci refta ferbifi da parte per li interi della futura radice. 

| Maultiplichinfi 
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«Maltiplichityi di poi confeguentemente le figure che fi leuaron di 
detta radice per quel numero nelguale ci faremo refoluti di diuide= 
re sio intero,come fr infegno nella operatione della radice quadrata, 
quando fi diuife per. 60. gs ci (eruimmo di interi minuti , fecondi, 

terzij. Et di nuouo di quel ce ne lar2 uenuto licuinfi tate figure; che. 
fieno per il terzo de zeri, che fi ag gitsnfono,co le figure che rimango= 

no da finiftra, notifi doppo il cia polto numero delli interi, che fer= 

uirà pi minuii , di nuono rimultiplichinfi le poco fa lenate figure per 

il mecefirno numero,che fia come ne numeri quadrati fi diffe il 60.. 
€3 licuinfe di nuovo da man deftra tate figure che fieno per il terzo 
de zeri che fi aggiunfono.(onciofia che per quefta uia fi trouerà la 
radice-cubica come la quadrata molto precifamente x molto 4 
punto > fecondo lo aiuto dello aggiugnimento de zeri, donde ne fegue 
come ne quadrati,che tanto piu efattamente fi trouera la radice cu= 
bica quanto piu zeri li aggiugneremo. eMa per mag giore dichiara= 
tione verremo all'e(fempio . Sia il propoftoci numero del quale VO0= 
gliam canare la radice cubica 50. Aggiunghinfi al detto 30.noue ze 
ri 4) fara30000000000.la radice cubica del qual numero fe= 
condo la poco fa defcritta regola,e 310 7. come la prefente figura è 
forma dimoltra. | 
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— Lafciando da parte il 673395 7,del che nonfehaatenere con 


to alcuno, licuinfe adunque uia le tre ultime figure, cioe 107. concio= 
fia cheelle fono per il terzo de 9.zeri che fî ag giunfono, o l'altra fi= 
gura, cioe il3-fiferbi da parte per il numero intero della futurara 
dice..Multiplicato poi il 107.per 60.come fi fece de numeri quadra 
ti,ceneuerra 6 4.2 0.dalqual muleiplicato ltewinfi via le 3.cvliime 
figure dalla deftra,cioe 420.65) l'altrafigura uerfo la finiftra, pon= 
gaft doppo il3. fra l'una cn l'altra delle a trauerfo che feruira per i 
minuti. Multiplichifi di nuouo 420.per 60. ds ce ne verrà 
25200. delqual numero fe noi ne leneremo le 3.vltime figure ; cioé 
200. ce ne reftera 25. ilche porremo peri fecondi é dopo 1 Minuti. 
eMultiplichifi di poizo0.per GO. cene uerrà i 2 000 .licuinfi 
adungne le tre ultime figure cioé,i tre zeri, co ci rimarrà 12. da er= 
sircene peri terzij . EL oraperche le tre fisure del multiolicato fono 
Stati zeri,che ultimamente habbiam leuati uguali al tutto alla ter= 
za parte delli aggiunti zeri non fi ha 4 procedere piu oltre , adunque 
la radice cubica del propoftoci numero che fu 30.0 3.interi, 6.mina= 
zi.25 fecodi, en 12.1erzij,il che bafti quantozal troware l'una <a l'al 
traradice cioe,quadrata, co cubica fenza i rotti o con detti rotti, con 
ciofta che nelli altrigumeri,fi potra fempre procedere a corrifpon= 


dentia. 
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Lab 1B1tB i MIRO 
Etfe peraunentura quelta Tauola delle Radici quadrate ; non 
fuffe per le tue mifure a baftaniza, fe fi mifurera la diftantia della co 


facon piedi, fi potra ridurre la mifura de piedi ad pafti, o a canne,gos 


perqueta viale radici fopra dette feruono a qual fi uoglia lunghifti 


mo modo di mifurare. — Potrafti ancora accrefcere detta tauola 


(Senza difficultà) in qual. Jr voglia numero fe ben vole/s che faffe 
infinito. Ilche fefara in quello modo. Radaaoppife la radice dell'ul 


timo quadrato del quale fi ha cognizione yet a quello numero aggiun: 
gaficuno 1. o tutta queflo numero fi aggiunga Jimilmente allo ul= 
timo quadrato, &) ne verrà quel quadrato che fegue, il quale fi an 
daua cercando : come per efempio , l'ultimo quadrato di quefta ta= 
uolne 438244.) lafua radice e 662. raddoppifi quelta,cin ce ne 
| tig net 

Verra 1324. fea quefto numero fi Aggiunge UnoI. haremo 1325. 
co fe fraggiagnera quello numero al quadrato 438244. baremo 
439569-la radice del quale fara 663. Eth'aggingnera a 1325. 
un 2. &)il medefinso fempre al numero che cenecviene, &) fr ag= 
giugnera quella differòtia de numeri,a ciafcuno dafperse de quadra 
S pi Gg dI b ij A ; di 3 i VI E. 14 q 

ti di fopra, ce ne refultera fenza masgior fatica il quadrato che fe= 


gue, come per efempio , dallo argiugnimento del 1325. al quadrato 
438244. fi cano il quadrato 439569. fe fi aggiugneraal1325.un2. 


la differétia (ara 1327. aggiughifta quefto ultimo quadrato 439569 
co fihara il quadrato che fegue , che farà 440896. la qual cofa ci 
ficcedera ancora nelimedefimo modo ne gli altri quadrati che f egui 
ranno . | 
Regola delle tre cofe, cuero quattro proportionali. 

Li i esdlla diciannonefima Propofta del nono di Euclide, fi cauò 
UNA vegola come dati tre numeri ft pofsi per loro ritrouare il 
quarto a loro proporiionale, dalla quale fi e canata quella regola che 
È s ) x fa= 


Si O, 139 

i Afatematici chiamano Regola dorata delle quattro proportiona= 

Li, la quale nori fara maitanto lodata che baffi. Queftaregola da 

volgari e chiamata la Resola deltre, o vogliamo dire delle tre co= 
fe la ineltimabile commodita della quale lafieremo giudicare a co= 

loro che fi efercitano in maneggiare i numeri, 0 le matematiche, con= 

ciofia che infra le cofe proporsionali non pare che poffa accorrere difî= 

culia, o dabvio alcuno che non fi leui (tebito via mediante il benefi= 

cio di queta regola. | 

Propoftoci adunque quattro numeri proportionali infra di loro, 

che quelrifbetto 0 proportione che ha il primo al fecondo , lo habbia 

ancora il terzo al quarto, fe perauuentura auserrà che ci fia afcofa 

la quantita di alcundi loro, ci fara facile il ritrowarla mediante lo 

aiuto delli aleri tre in queflo modo. Siano i propoftaci punti A è C Dj 

<a come lo A, corrifponde al B, coft corri[ponda il Cc; al Dt fia uh 

di toro del quale ci fia afcofa la fua quantità, come per efempio fi di= 

ca che fia il D, che e lo vltimo, cioe il quarto per ordine, {è no Vors 

remo fapere quanto egli e, muleiplichifi no de numeri delmezo nel | 
altro , come € il 8, nel c, ouero il c, nel 8, cos quel che cene verra8. 12. IO. 15. 
partafi per il primo, cioè per la A, che è il primo delle efiremità, o te= A-3. C—D 
fte de detti numeri, et fapremo quanto fara 1l quarto proportionale. 

Debbono veramente quelti numeri offere talmete propofti, vefpref 
ficheil primo cx il terzo consenghino infieme quanto al fatto, <> 

quanto al nome ; {;) il (ccondo ancora Jemilmente con il giù trosato 

quarto. Come fe A, fara Para per modo di dire 8,.12.<7 c,10.la 

difputa, 0 dimanda fi debbe formare în quefto modo, fe 8. mi da 12. 

che mi dara 10.c9x ciò fe intende delle medefime cofe,ualute,o quan 

cità. Mualtiplichifi adunque 12. perio. ouero 10. per 12. ce 

ne verra 120. ilche (è noi disidereimo per 8. ce ne Verra 15. per par 

te che comuerranno quanto al fatto , co quanto al imme cori effo 12. 
| Et 
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Etaguefto1s.pare che contal proportione corrifponda il 10. cò qua 
lelo 8. corrifponde alt2. conciofia che l'una co l'altra corriponde 
per fe/quialiera, cioe per lameta. cAdunque fe 8. braccia divn 
panno propoltoci vagliono 12 A, 10. braccia ne varranno 15. O fe 
ana propoftaci ruota in8. bore hara compito 12.delle fue rewolutio= 
ni, clla mio. borene fara 15.ne altrimenti fi ha a giudicare de gli al 
crinumeri fimili, <> fimilmente propoftici. «Ma quando aune= 
nie che hauefSimo notitia delli altri tre numeri, 0 termini, > che il 
primo, cioe lo A, ci fuffe nafcofo, <a volefimo ritrouarlo per il be= 
neficio del faper li altri, percioche inameri proportionali infra di lora. 
per un verfo; fono ancora proportionali per lo altro, gin quel mos. 
do che corrifponde il D, al C, cofî corrifponde ancora il B,al A, pero 
ponghinfi i numeri al contrario del modo di prima in quefta forma, 

15.10. 12. 8. dipoi tengafi nello operare quella regola che poco fap e detta multi= 
D_C.BTA plicando B, per C, ouero C, per B, &) dinidendo quel cene viene, 
per il detto Ds &) quefta diuifrone ci dara il mamero A, che andaua 

mo cercando.  Imperoche pofto fopra delle lettere la detta corvi=. 

Jpondentia de numeri, fe 12. multiplicato per 10. ci dara 120. come 

prima, diuifo poi per 15. ci dara8. perparte. cAl quale 8.4 12.c0r. 

rifponde in quella medefana proportione che fa ils. al 10, conciofia 

che l'una &}) l'altra e (efquialtera, cioe per la meta pia. 

cAuniene adunque ilmedefimo come che (eil fecondo numero 

femultiplica[fe per ilterzo > co il mulriplicato fi partifsi per il primo.” 

Mabifogna riuoltare la proportione de termini in quefto modo, {4} 

propor talmente la difpbata, ouero dimanda ; che il sumero a noi in= 

cognito cafchi fempre nel quarto luogo , (5) quanto poi al modo dels 

l'operare non fi ha da difcofare dalla data regola generale . ” 

Et quando auueniffe che vno de termini del mezo fuffe quello 
che ci fue nafcofo, come e per modo di efempio il B, che quanto al= 
Co o l'ordine, 


5 SEZKS ETA? OI 140 ; 
l'ordine, è il termine,o mumero fecondo, bifogna anteporre la feconda 
proportione alla prima , cioe porre gli vltimi desoi termini verfa la 
feniftra inanzia primi, accioche il 3, poffa collocarfi nel quarto 5. ; 
“vltimo luogo come meftrail prefente difecno. “Percioche fe A_ 10.15. 8. 12. 
corrifponde al B,come il c,alD (fe come prefespon la regola) in quel C—D. A--B 
la proporzione ‘adunque che corrifponde il C, al D, corrifbonderà | 
j ancorala A, al B. ‘Preparate in quefto modo quejte cofe multi= 
) plichifi D, per A; cioe 15. per 8. ouero 8. peris.corce ne verrà di 
muoro 120. il qual multiplicato diuifo peril c, cio? per to: ci dara 
12. per parte, ilche fara la quantità del 8, che andanamo cercando, 
&) corripondera lo 8. al 12. in quella proportione che fail 10. alts. 
vioe per (efauialtera, che vien ad effere per lamera. 
—— Ma quando vltimamente aunenifti che hasefFinno cibifogno di 
‘ritroware il terzo termine, 6 numero quanto allo ordine , bilogna riz 
 wolsere ni termini, &)le proportioni inanzi che ft consinci ad ope= 
vare fecondo la regola senerale yin quel modo che fe diffe che fi offer= 
uaffe hasendo pofto il terzo numero nel logo del quarto, come mo= 
ftra la prefente fesa. | i T2..3. TRITO) 
— Etreplicando per mag gior dichiaratione di tutte le cofe dette i B—A.D-G 
- Yumeri che da prima fefon pref, musttiplichife il.D, perla A) eo di= 
widaji tal meltivlicato peril B, cene verrkilc, percioche fefemul= 
siplichera il 15. per lo3.e ff partira per il 12. hawendoci daro 120. 
ci dara 10. per parte che frà il c. I medefirmo le farà quando non Po 
barenso notitia di alcuni manero del mezo, come.che fefi multiplicaf” 
Secvno delli eftremi,cioe poffomel prescipio, o nelfine per l'altro, cn 
fi diuide(fe poi quel che ce ne venife percuno di quelli cel mezo che 
cifuffenoto.  «—Maansenga che fia qual fizvontia de numeriche 
cifra nafcofo, &) che noi voglianzo fapere , febanno fempre a riuol= 


gore, o pofporre i numeri che ci faranno noti, che quel che ci è na= 


feof 
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frofo poffa porft nell'ultimo luogo ; 0 «vogliamo dire fedia sper ritro= 
uarlo mediante la regola generale, come fi e detto di fopra. 
Mediante il difcorfo, 0 vogliam dire la cfamina de quattro paffati 
efempi, fe puo facilmente vedere quanto fia indifolubile, co Eretta 
la fratellanza; ouero il legamento de detti quattro numeri proportio 
nali,conciofia cofa che nò hauendo notitia di no di efi, tx fia qual 
di loro fr voglia ; fi vede che fi genera mediante lo aiuto de gli alri 
ere che ci fono noti, €97 che non folamente il primo ba quel rifpetto al 
fecondo, che il terzo al quarto, ma fra il primo <>: il terzo, lamede 
fra proportione che è fia.il fecondo x il quarto . Bifogna non= 


“gimeno auuertire che doue( fatta come habbiz detto la diuiftone) ci 


auanza[fe alcunrefto, che  fuffe minore del Partitore,bifogna ridu 
lo in piu minuto numero, (5) ciò bifogna fare tante svolte, chenonci 
refti cofa alcuna della diuifione. . Come por cfempio fe fi comperaf 
fe quattro libbre di zuchero 15. foldi, €) noi volefsimo fapere quanz 
to fe harebbono a comperar feite delle medefime libbre, bifogna mal 
tiplicare 15.per7. co ce ne verra 105. ilche partito per 4. ci darà 
26. per parte, <7* amanzerarci 1. bora perche un f6ldo vale 12.da= 
nari, dinidaft quello 1.che cirimafe in 12. il qual 12. ridinidafi ci 
miuosto per 4. Cg cene Vera s. conchiudi adunque il defiderato nu= 
mero 7. che viene adeffere il quarto del quale non Dauc:amno noti= 


zia; fi hara a comperare per foldi 26. danari3.  Dalche di nuoto 
| fi cana, e[fo numero che primicramente fiha a dinidere , generato 


dall multiplication de | (ocondo nelterzosomero dell terzo nel fecodo, 
‘ è i ‘ fi Vr 
doucrfi rifoluere in un numerammore tante nolte quante egli ci ac= 
AA . d i a pri di, PIV oi T; ber Podi din | 
cadi che fia minore del partitore , accioche ci fi pojja con e/jo audio 
re vimfacilmente. cAsgiungaji a quefto che fe alcuno de 3. nume 
dii I fe < RE O SA "} Je p A ) fe . «o de 
ri, de quali hab biano notitia fufje non folo di interi, mara interi 
. . . è PC] n e } "sno dsl » x e 
di roiti, bifogna ridurre detti interitutti ad una medefima forte di 
i) MIN GPOLtI, 
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rotti, prima che noî entriamo fecondo la regola, alla operatione , con 
tale offeruatione nondimeno , che il primo e il terzo conuenghino 
nella reduzzione de loro interi. Come per cfempio fe cs fuffe propo 
fto vnaruota che in quattro di vo: quattro hore face[fe cinque delle 
fue intere reuolutioni, co» volefstmo fapere quante reuolutioni ella 
farebbe mio.interi giorni . Rifoluinfi prima li quattro giorni in hore 
che faranno 96. perche ogni giorno e hore 24. €97: quattro ne haue= 
uamo prima che fa 100. hora perche ci bifogna che il terzo numero 
( quanto allo ordine) conuenga con il primo quanto a fatti ty quanz 
to al nome, conuertimfi li 10. giorni in hore che faranno 240. multi= 


- plichifi dipoi 240. per 5.4) ce ne verrà 1200. ilche partito per 100. 


ci dara 12. il qual 12. fara il defiderato numero delle rewolstioni che 


fara la ruota ne detti 10. giorni, farà ancora come fî piso confide= 
rare , il quarto numero quanto allo ordine del quale non haneuamao 
notitia alcuna. 


N n 


"e. 


i » 
gere 


"ERRORI OCCORSI, NELLA STAMPA. 


Foglia, 2b.verfi 13.atto. non fi leggi atto à non if fo,3.a.bifl ridiuiva leg.fi ridinida. 
£.4.metter un. F.alla inda.fis.b.uen.27.l'altezza. leg.la lunghez 22:fo.7.a.uer.2.firiguar 
dera leg. fi riquadrerra.f.9;b. ver.1.& la E F leg.& la A F.f.10.b.ver.4.non. ci fi potlano 
les-mof ci poflramo.firo.b.uer.13.accofteremo.lèg.accofteremoci.f. 1 1.una ‘H nel dife 
goo, &I.fo.rt.b.ucr.s.fi puo leg.fi poflono.fo.12.b.uer.1.A DE.leg.A'B F, fog.18, h. 
uer.z;.il caro ley.il razzo.fog.21.2.uer.4.miftrare che:leggi.a. fo9.2 2z1.4.Uer.5. del GN 


leggi che iL GN.fog.21a. uer.z0 fpacio.leggi fpazio & colì ; lego serà per tuttala opera, 


dove trouerrai fpacio. fog.21. a. uer.z;.trentaquartefima, leg. trentaguattrefima {0,23}. 
2pie del ochidel miflitante aggifigali.I. fog:26.b,18. regolo lee.tegola. fool.28:a,uer. 

9. «determinatore Jes.denominatore; fog.18, b. uer.;.ancora- a-leg. ancora. ci.averrà, fo. 
302 ‘ver.z!por ir legge il 12.f0g.41. ricorregger il quadrante con tirar il filo del piom 
bo & metreril D.doued i) B.fog.s r.2.uerIg. cda ica leg.le “braccia. fogis 1.b; vere. 
braccia s.leggi b raccia.s.fog. }2.b. uer.I. proportionallo. leo. proportionato. fogl.69. 
nella figura il C-debbe effer un G:fogizo.Hleggiempre K per tutro) fog; bi nella: 
figura g5-un quinto.leg. 93.tre quinti.& il.10. legg 1.16.f0g.75.b.nella facciata tutta do 

ue cal K.] leggi. A. ca b.fecundo leg.f&condo.É {00.8 ira her. r.all’indietro leg.allo in- 
dentro.fog.38.b.ne afigura 248 un bio leg.243.quatrro fettimi.fo®..89.a. nella fi- 


guri metta uni e: rincont ro al DI fog. 96. a bia 23 a fovadralee o.1 fquadra. fog. 95). non 


tinfileco.notin fi ucr.16.fog.99.her.23.n0n rinfi leg. notti fov; 104. verbi pieherano 


lesgi pigliera nno.feg.105. uer,at. liquali Jegtiegu Di .fog.I10.ucr.28.dal qual legg.da 


qual. fog. rrg.uenti.dertaicg.della, fog r24;b.uer.z;del.centio. leggi dal :centro+fog.. 
126.pella tavola 11.63. ha adîr. 36.8 t0g.126.Uer.25.QU adraltlegg.quadrati, fog.129.b. ver. 


23.tali le 28 tanti.fog.130.2.UC1.8,5.30,8,4.16 legg. 5308416, 


st i le s bbiiiii 
i FAVOLA DELLE COSE PIV NOTABILI 
A î stantie 10.4 &come elle fî mifuri- 
MERE TAI ‘70 con €ffo , Lab 
(CHEF Go. della buffola co- Comele lince ritte ad angolretto fopra 
fi) > dome. ig il pian del terreno fe mufurino coi Gua 
ja VEE i Ag0 della bufolanon. > dranie 12.4 & conil quadrante del 
iVigRiaAei fimolta a tramonta» cerchio» è 14.4 
ese) naapunto | 95-4 Come fi mifiri le diftantie ci» altezze 
Angolietti i 4b conil quadrantein cerchio, e conto 
Archimede». 1183.4.88.b,89.4) » aftrolabio medianteleombre 15.b 
Archimede»). grido + Ibamp ipa.19.a 
«Articoli che fiano ua ie 1264) Come fi mifivrino le diftantie, & altezze 


Afainstrumentodamifirare) » aqua < fenzaconfideration delle ombre è ma 
d.? B :ì  ‘yfolotoniraggi delle nedutecon ilqua 
Braccia fiperficiali ananzano lebiaccia) ©» diante delcerchio r9.b.21.b cormlo 


afode sin 75.5 aftrolabio.» » 22.4.2374 b 
Barili cinque per braccio quadro »\92.4> Comele altezze fi poffon mifurare com) 
neces ata0 zienda rina una aftafola 24.4 
- Calenzano © cirod.a Comele altezze fi poffon mifurare con 
Campi toridi ori 674) vumofpecchio È i tasia 
Capitanco Francefco de Medici» 1.b Comefimijurinoconil quadrante le al- 
CarloLenzoni. © 000. (raga)  tezze;alle quali noi nò ci poffiamo ac- 


Caftellonilla «%\ is. rornb  scoftare 26 cr con'ilquadrante del> 


Centro diunafiguradi piu lati jcomefi. cerchio 27.a & con lo aftrolabio 


serio i) Tipi rei 64» 29.4:3 1acon una pofiturafola 3 r.b 
Concettioni di Euclide 109.b 32.353 
Comefi faccia un quadrante: w»\% 2.5 Come fioperi fenza baner a vidur l'ora- 
Comefimifirinole-diftanzieapianodili ‘brerette,o uerfe 33.4 
neediritte con il quadrante. ov 3.b  ComeStando fi oprauna torre mas giore 


Come.ritrovandoftin luogo altofi mifiwi) -fenepoffa mifurare una minore conil 
unalineapoftain piano» qb: “coni. ‘quadrate 4.arconloaftrolabio 35.b 


\quadrarite,&. conto aftrolabio > 6.b> verftandofopra unaminore, mifurar 
Come fi faccivl quadrante: dentrò‘alla » slamaggiore 35.bi30.h conloafiro=" 


vquarta parte diun cerchio; «x «ph dabio Gioni 374 


Come fi-nifitri mmalinea in piano comil >» Come fi mifiv n-pendio diun montecd» 


© Qpuadrante del cerchio » \uvo 8h «ibguadrante.» È da 

Came fitmufitrinto le linee a pianofolo conv) Comeftado a piè d'un mote fi mifurima 
svuafquadbanzni n vii 

Come ft fan bastone damifisrare ledi-v> &conilquadrateincerchio. 40 

meio) | Nn 2° Come 


a P 
% 


194 \torrepoftatcimadiefto more:3:B.a.b® 


dit hit: 


n rie +9 pig” 


N 


Rae 


A 

Come fi mifurino le profondità de pozzi 
conil quadrante 40.4 con il quadra 
relcerchio 4g1.h cò l'aîtrolabio 42.4 
Come fi mifsrino le larghezze & profon 
+ dita defofft, & dellé ualliconilqua- 
drante 42.b conlo aftrolabio 44.4 
Come fi mifurino le diftantie di piu cofe 
pofte in prano,che fono infrate & lo- 
ro,ct fral'una &y l'altra diloro 44.5 
Come fi mifurino le diftantie di piu cofe 
i pofte afiloinun piano 46.4 
Come ftando interra fi mifarino le cofe 
poste in'alto , come capitelli, colonne, 
oftatue 46.5 
Come ftandointerra fi pofta trouarun 
punto, che a piombo corrifpoda al pun 

to dralcunacofacollocatat alto 47.4 
Come fr difegnino li edificy in profpettina 


47: 

Come fi poffino mifirare che le cofe collo 
‘ cate ad alto bano infra di loro, &y per 
altezza & per larghezza —» 47.b 

Cd 48.4 | 
Come fi oa nedere fe una cofa che fia 
in moto, come efercitizo altra arma- 
tatiftapprefti, otifi allontani 49.4 
Come fr nufiri una fuperfivie di un trian 
golorcito di duo lati uguali 50.a 
come il triangol retto dvlati difuguali 

s0.b 

Come fa ritrouinole quantità delle brac- 
‘cia de lati diuntriagolo l'un per l'al 


“tro sim 
Come propoftoci unlato fi poRa farcun 
‘triangol rettangolo 51. 


Comefi mifurino1 triangoli di angoli ac4 
sti & fi ritruouinoi latil'un per l'dl- 


tro 52.» 


Come frmifurinoi campi in triangolo di 
tre angoli acuti, cy duoi lati uguali, 


O... Aa 
co un difuguale © © 54.4 
Come fi mifuriun campo intriangolo di 
tre angoli acuti y € tre lati dijugna- 


li ATI, 
Come ft mifuriun triangolo fopra le 
dracon duot lati uguali 56.4 
Come ft mfuri il triangol fopra fquadra 
di tre lati difuguali 57.4 
Come ft mifuriunuerfalmente ogni forte 
di rriangoli 57.5 


Come ft mifurino i campi quadri di lati 
uguali cy angoli afquadra —“£59.b 
Come fi mifurii capi quadrilunghi di an. 
goli a fquadra cy lati corrifpondenti- 
fi 59.b 
Come ft mifteri un campo quadro di lati 
ugnali,madi angolidifuguali 60.4 
Come ft mifuriun quadrilungo di lati di- 
fuguali, & di augoli fotto & fopra 


Squadra 61.4 
Come ft mifurinoicampi quadri di lati 
difuguali & dinerfi angoli 61. 


Come ft. mifurino i quadrilunghi con duo 
lati a (quadra cy latidinerft  62.b 

Come ft nufiri an campo di quattro linee 
di duor lati uguali & diucrfi angoli 
63.4 i 

Come fi mifisrinouncampo di quattro li 
nees due uguali, ma non contigue, Cr 
di angoli dinerft 63.b 

Come fi mifurino un campo di quattro la 
ti,co quattro angoli diuerfi » 63. 

Come fe mifueri le formedi piu lati 64.b 

Come fomifuri uncampo dicinque lati, > 
che fia regolare | 65.4 


‘Come fi mifuri un campo di fci facce , che » 


fra regolare ©» 65.b 
Come ft mifuriun campo dipiu facce ,0 
lari diuerfi,che fia inregolare | 66.4 
Come fitrou la quadratura del cerchio 
67.4 


va 
\ De di 


De AI V 
67.4 inun'altro modo 68.4 


Cheilquadrato difuori d'un cerchio cor - 
rifponde per meta al quadrato di den- 


tro | 68 b 
Come fi mifurinoicampiche fono piu 0 
meno che mezi tondi 69.b 


Come fimifurinoi capi mezi tondi 69.4 
Comefimifurino i campi,che hanno del- 
lo owato 70.h 
Comefimifurinoi capi che hanno del qua 
‘ drilungo,< dello onato 70.5 
Come fi mifuri un corpo quadro come un 
‘ dado tile 
Cubo 
Come fî mifuri un corpo di angoli retti: 
ma che habbi la meta de lari maggio- 
richeli altri 72.4 
Come fi mifuri un corpo di muragliaso di 
altro che fia afquadra,ancor che in ef 
fo fano alcuni uani,o fineftre : 73.4 
Come fi mifuriuncorpo adangoli retti, 
| che fia uoto dentro 73. 
barili cinque per braccio quadro 73.b 
Comefi mifuri le colonne generalmente 
74.4. Cylindro che fra 74.4 
Come ft m:furi una colona che fiain tria 
golo di lati uguali cpl 
Come femifiuri le colonne di forme qua- 
‘drate | | 


RR) :7 .d 
Come ft mif'una colonna di (ei facce 75 .b 


Comefi mifurino i rocchi,o pezzi di qual 
‘fi noglia colonna 76.4 
Come ft mifurino le colonne note 76.b 
Come (? mifurino le capacità di qual fi 
‘voglia corpo,0. mafouoto chefia rego - 
lare: dai 
Come ft mifurino le Piramidi» (397.5 
Come ft miftiriuna Piramide di quattro 
facce | ap: 78 
Come fi mifuri una Piramide che non faf 


7b 


ENTI RI It ti et Mbit rie, Dei 


Gr ta A 
| fetntera , cioè un tronco di Piramside 
79.4 
Come ft mifuri una Piramide di quattro 
triangoli che fi potrebbe chiamare 
quattro bafe 30.4 
Come ft mifttriuna Piramide tonda per 
uolerne fegandola canarne un ouato 
80 b 
Come ft mifurino î corpi tondi 83.4 
Come ft mifuri un fegamento maggiore, 
o minore del diametro di una palla, 0 
la portione maggiore,o minor di det- 
ta palla î 54.4 
Comefi mifuri lo otto facce corpo rego= . 
larediottotriangoliuguali .—85.b 
Come ft mifuri il dodicifacce fatto di pen 
tagoni 86.4 
Come ft mifuri il uenti facce 97.4 
Come fi mifurinoicorpi folidi a guifa di 
mandorla che fono inregolari. 38.4 
Comefi mifurinoicorpifatti di piu facce 
a mandorle 0.4 
Come fi mifurino i corpî inregolari gene 
ralmente 90.4 
Come fimifurino le botti da nino, o da al- 
tro 914 
Come fi facci la buffola 934 


 Comeftopericon la buffola per deferiuer 


una regione ‘ 99.4 
Come fi poffà metterin carta una prowin 
‘ciafaputelediftàzie de luoghi 101.b 
Come fi truoni una diftanzia di un luogo > 
cr fia quantofi uogli lontana 103.4 
Come ueduti dua j otre luoghi fi poffino 
‘tromar le lor diffanzie mediante le li- 
‘nee € li angoli delle pofitioni, anzor 
‘che nonci trowaffimoin alcuni di detti 
luoghi:&y come fi poffa difegnare una 
‘Provincia fenzala buffola ritta, & 
fenza l'offeruation della tramonta- 
na 


Th AI VO 


las TAI e 104.1 
Come fi pa Mio, una regione, o 


\prozincia fapendo le difi andie; lan) 


 goli delle pofirioni i MOLTO 
Come {i sto aun Fra ap una 
linea propoftaci sat 09h è 


Comefitiri da undato punti ointorndad 
una linea diritta propoftaci una linea 
: diritta, che lefia uguale. 110,2) 
Come propoftaci due lince difagualifi pof) 
‘fi tagliare la piu lunga talche diuenti 
euale alla altra: vici Tonha 
Comeduci triangoli fieno uguali TIT 
Comzil erfangolo cheha duoîlati ugua- 
"li, di neceffità bara li duoi angoli della 


“bafa ancora uguali ©’ InI.ò® 


Come fe da due pitti cheterminino alcuna 
‘limca uftiranodue linee che fimadino a 
\cogiungerinfiemein un punto; impof” 
\fibile tirar dalla medefima banda:da 

‘medefimi. punti due altre linee fimili, 
‘che { nadino a congiugnere»imunoal 


opto poni Dasue 
me duoi triagoli di lati co bafe ugnali, 
“confini angoli usuali 11944 


Comefopra una linea diritta fi poffatira 


rewna linea a piùbo,daun dato pito: 


checahft duoi angoli à Squadra i 13.b 
Comesi duoi angoli da amtdue le bade.di 


qual fi uoglia linea dmita che cafchio 


fopraun'altralinea diritta fonoso ret 
ti,ouguali a duoi retti I14.d 
Come fe duelinee fi partivano da un pun 


‘tod'unalinea; & andranno in parti. 


contrarie, & farauigi intorno a loro 
ansoli retti jo femili avretti., egli è di 
neceffità che elle fieno cagiunteli infie 
mec dintrateuna lineafola 114.6 
Come di qual frnoglia «due linee che frin 
terfeghino infteme-tuttili angoli che 
tle canfano, rincOtro l'uno a l’altro fon 


# 


07 LA Ax 
| uguali tento | 113.4 
Come qualfi uoglia la diwntrià agolo ft; 
 tirera diritto a dilungo, canfera l’an- 
- golo di fuori maggiore che L duot'an- 
solidi uv ad pa LORA I15.h) 
Comei duci lati di ‘qual A pa triagclo 
‘congiunti infieme fon maggiori dello» 
altro lato TRIM DI a 
Comnze propoftoci tre linee , che due delle 
| quali congiunte inficine fieno piu lun, 
i ghe che l’altras fî poffa ftabiliresun 
triangolo‘ distre alere lintefimili. a» 
+ quelle 116.5 
Come propoffoci una linea diritta, fe por 
: fafaptauno de fuoi-termmisRtabihre», 
«uno angolo ugttale.a qual altro vi UO - 
» glia propoStoci angolo >... 1144 
Come di-qualifi uoglino duoî tridigoli,de» 
cqualii duoi angoli dell'uno fieno uzua 
li E) duotaîigolì, dello altro, ciafi cumope 
. rodi quelcheli è a rincontro, & ille: 
‘tovdell'uno uguale al-lato: dell’ altro, 
vec: î mat n ‘ à TIA 
Come fe.una. linea diritta caderà Sopra», 
due linee diritte; &.cauferddua ango 
-licorrifpondentifi sche fieno fr4 lore» 
eguatigule linee Sorano fraloro pa 
-ralellesic) olor itato 
Come 109 fina Dori fopra duelinee. 
paralellè ; è duor angoli refpettivamen », 
te corrifpondentifi faranno fra loro = > 
guali, cy lo angolo di fuori farà ugna 
le allo angolo di dentro che liè dirin->, 
‘contro;@9 i duoi angoli.di dentro del= > 
l'una parte & dell ‘altra faranougua 
lia duoî retti 1194 
Come daun punto: propoftoci fuori d'una», 
linea sfi tiviuna paralella alagià pro,» 
‘poftaci linea 119.0 
Come ogni angolo difuori di qual fi uogli > À 


trianzoloè uguale a duoi angoli di dé 
tro, 


TA 


tro, poftili a rincontro, & tutti atrei 
a fel angoli, fondi neciffità ugualia + 
vduvi retti 120:4 


| c ome fe nelle tefte,cuero nelle eStremità 


adi duo linee paralelle, cr grandi ad'un 
mado fi applicheranno dute altre lince 
| elle faranno ancor: :fiaralelle. & ugua 
O | i vi 120.b 
Comcogni fuperficie fatta di lati paralel > 
di ha zle linee &r gli angoli di rincotro 
vv iaiguali disidédola un diametto;o: ‘febia 
il Sciana per mezo rigo.b 
Come tuttele fuperficie di lati paralelli 
». fatte fopra una medefimabafa, & po 
1 Ste in effe linee corr ipondentefà. fon 
uguali pati ada 
i ome tuttiitriangoli che ft fanno fopra 
bunamedefima bafa) et infra duelinee 
\oefizralelle , fono uguali 122.4 
< ome fe un quadro co uri “era ls ara 
ono fattifopra una medefinea bafa, o 
Ltinf ale medefimelinee corri] ponden- 
stift & coformi;è di neceffità che il qua 
‘dio fia p il deppio deltriagolo 122.a 
Comediuna propoStaci linea fi facci un 
| quadro 1 422-D 
Come il quadrato che:fi fd del La cheè 
rincontro allo angolretto di qual fi. uo 
pc triangol ad angolretto , è ugiale 
dt duoi quadrati che fi fanno. di amenz 
«que gli altri fisoi lati 1234 
Come (e quel che ci uiene dal. dgr: mul 
è tiplicato un lato deltriangglo perfe 
| Pefofard uguale a duoi quadra! tiche 
faranno defcritti da gli altri duoi lati, 
quel angolocheè rincotro a quello al 
tro far retto 1 
Come fi fainlapielia una inca per "fe ftef- 
A 124.4 
Come fe una linea sd ad un cerchio 


poftafuori del centro, fard interfega- 


nei 123}. A 


è 


O IA AT 


bada una altra che nenga dal centro 


dn par tiuguali, è di neceffità che ella 
: vfiafopra a fquadra,it e[fendoni à 
sf quadra la ditudirdindue partiugna 
«ei oboe 1346 
Come di quali fi uooliac din triagoli, de 
quali glî cangia dell’uno-fieno \ngueli 
agli angoli dell'altro si lati che Jono 
‘trilicontro adettiangoli, fonogra tora 
a proportionali 1254 
Cone fr truoui la radice quadi: ata di 
\.rqualfi uoglia numero nb20.4 


c ome fl cani laradice quadrata occorre. 


doci rotti. 1.304 
Calle fi truonino le radici cubiche 1355 
Come fi caui laradice cubica di ogni n= 

mero nel quale occorrinorotti 135.4 
Comefttrhonilaregola delle tre cofe, 9 


«pero quattro proportivnalis. 138.5 
© Corpi regolari <y invegalari at: 04% 
"RIT di Fucliti ar opaded 
Diti che fiano "vada 
Diti quadrati E puo 12:60 
Euclide cirie 
Enchde 8 5a 
Emchide orto 91.b 
Euclide Go stlmiaurto8db 
Gemma fiifio nine vinto gi dd 
Gemma frifto ; 92.b 
Gemma:frifi@riori) Liri ILOGR 
Gionan Roia Ì 934 
Dytegi siravitoi noorird3 È 
Leona la Alberti 24.4 
Linda 3.b 
Linea a piombo che fia 1144 
Linea di pofi: sone ch e fia 93.4 

MAI 
Meridiana 106 D 
Minuti 131.b 
Noruegia 

Ci 


e e 
air 
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Noruegia 95.4 
Numeri quali fieno 126.4 
Numero quadrato che fia 126.h 
Numero cubico 132.4 


(0) 
Ombra retta, & ombra uerfa che fia 


18.b 
Orontio 1.4 
Orontio 24.4 
Orontio 68.b 
| Orontio 107.b 
P I 
Paralella 2.4 
‘Paralello grami 90.4 
Paralello 100.4 
Paralello gramo 40.h 


Parti della ombra uerfa,comé i riduchi- 
no alla ombra retta 30.4 


Partidella ombra retta y come ft riduchi 

no alla ombra uerfa 31.b 
Partitore che fia 69.b 
Pentagoni 85.5 
Pentagono 65.4 
Perurbachio 92.h 
Pialla 94.5 
Pietro appiano 92.b 
Perpendiculare 56.b 


Proemio y ouerointention dello Autore 
cy. AAA G 
Propofta prima del primo di Euclide 


109. . | 
Proportione contraria 30.6 
Profpettina comune 26.b 


e" 


An ds) i A Sao : Pair Mai 


ut, 
Quadratura fuperficiale 


132.4 
Quincupla 27.6 
Radicecubica ©’ lia. 
Radice quadrata che fia 126.b, 
Riquadrarechefia 126.b 
Radice cubica 172.4 
Radice triplata 133.4 
Rombo 6o.bh 
Romboide 61.4 
Rombg 88.5 
| :8 99 
Schianciana ERO 24 
Schiaciana s9.b 
Schianciana 120. 
Secondi ian aynd 
Sefquialtera che fia 36.5 
Sefquialtera 83.b 
Sexcupla che fia 37:b 
Suchiello 94.b 


Tamola della ombraretta, & dellauer- | 


fa | 18. 
Terty 131.b 
Tolomeo 106.b 
Triangoli, oxigonij 50.4 
Tripla 27.5 

y 
Vitullione 26.5 
Vitruuto. 934 
Vno chefaccia 27.4 
Volgitoto 94.6 
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